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INNO I. 


Qual masso che dal vertice 
Di lunga erta montana , 
Abbandonato a l’impeto 
Di romorosa frana ] 

Per lo scheggiato calle > 
Precipitando a valle , 
Patte sul fondo e sta ; 

Là dove cadde , immobile 
Giace in sua lenta mole ; 
Nè per mutar di secoli 
Fia che riveggia il sole 
De la sua cima antica , 

Se una virtude amica 
In alto noi trarrà : 

Tal si giaceva il misero 
Figliuol del fallo primo 
Dal dì , eh’ una ineffabile 
Ira promessa , all’ imo 
D’ ogni malor gravollo , 
Onde il superbo collo 
Più non potea levar. 
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Qual mai fra i nati a V odio , 
Qual era mai persona , 

Che al Santo inaccessibile 
Potesse dir : Perdona ? 

Far nuovo patto eterno ? 

Al vincitore inferno 
La preda sua strappar ? 

Ecco ci è nato un Parvolo , 

Ci fu largito un Figlio : 

Le avverse forze tremano 
Al mover del suo ciglio : 

A l’uom la mano Ei porge 
Che si ravviva , e sorge 
Oltre l’antico onor. 

Da le magioni eteree 

Sgorga una fonte , e scende 
E nel borron dei triboli 
Vivida si distende : 

Stillano mele i tronchi : 

Ove copriano i bronchi 
Ivi germoglia il fior. 

0 Figlio , o Tu cui genera 
L’ Eterno eterno seco , 

Qual ti può dir de’ secoli : 
Tu cominciasti meco ? 

Tu sei : del vasto empirò 
Non ti comprende il giro ; 
La tua parola il fè. 



E Tu degnasti assumere 
Questa creata argilla ? 

Qual merto suo , qual grazia 
A tanto onor sortilla? 

Se in suo consiglio ascoso 
Vince il perdon , pietoso 
Immensamente Egli è. 

Oggi Egli è nato : ad Efrata , 
Vaticinato ostello , 

Ascese un’alma Vergine, 

La gloria d’ Israello , 

Grave di tal portato : 

Da chi ’l promise è nato , 
Dond’ era atteso uscì. 

La mira Madre in poveri 
Panni il Figliuol compose , 

E nell’ umil presepio 
Soavemente il pose ; 

E T adorò , beata ! 

Innanzi al Dio prostrata , 

Che il puro sen le aprì. 

L’ Angiol del cielo , agli uomini 
Nunzio di tanta sorte , 

Non dei potenti volgesi 
A le vegliate porte , 

Ma fra i pastor devoti 
Al duro mondo ignoti ? 

Subito in luce appar. 
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E intorno a Lui , per l’ ampia 
Notte calati a stuolo , 

' Mille Celesti strinsero 
Il fiammeggiante volo , 

E accesi in dolce zelo , 

Come si canta in cielo , 

A Dio gloria cantar. 

L’ allegro inno seguirono 
Tornando al firmamento ; 

Era le varcate nuvole 
Allontanossi , e lento 
Il suon sacrato ascese , 

Fin che più nulla intese 
La compagnia fedel. 

Senza indugiar , cercarono 
L’ albergo poveretto 
Quei fortunati , e videro , 
Siccome a lor fu detto , 
Videro in panni avvolto , 

In un presepe accolto 
Vagire il Re del ciel. 

Dormi , o Fanciul , non piangere 
Dormi , o Fanciul celestè : 
Sovra il tuo capo stridere 
Non osin le tempeste , 

Use su T empia terra , 

Come cavalli in guerra , 

Correr dinanzi a Te. 
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Dormi , o Celeste : i popoli 
Chi nato sia non sanno ; 
Ma il dì Terrà che nobile 
Retaggio tao saranno ; 

Che in quell’ umìl riposo , 
Che ne la polve ascoso 
Conosceranno il Re. 
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INNO II. 


O tementi dell’ ira ventura , 

Cheti e gravi oggi al tempio moviamo , 
Come gente che pensi a sventura 
Che improvviso s’intese annunziar. 

Non s’ aspetti di squilla il richiamo ; 
Noi concede il mestissimo rito ; 

Qual di donna che piange il marito 
E la vesta del vedovo aitar. 

Cessan gl’ inni e i misteri beati , 

Fra cui scende , per mistica via , 

Sotto 1’ ombra dei pani mutati , 

L’ Ostia viva di pace e d’ amor. 

S’ ode un carme : 1’ intento Isaia 
Profferì questo sacro lamento 
In quel dì , che un divino spavento 
Gli affannava il fatidico cuor. 

Di chi parli , o Veggente di Giuda ? 

Chi è costui , che dinanzi a l’ Eterno 
Spunterà come tallo da nuda 
Terra , lunge da fonte vital ? 

Questo fiacco pasciuto di scherno , 

Che la faccia si copre d’ un velo , 
Come fosse un percosso dal cielo , 

Il novissimo d’ ogni mortai ? 
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Egli è il Giusto che i vili han trafitto, 
Ma tacente , ma senza tenzone ; 

Egli è il Giusto ; e di tutti il delitto 
Il Signor sul suo capo versò. 

Egli è il Santo , il predetto Sansone , 
Che morendo francheggia Israele ; 

Che volente a la sposa infedele 
La fortissima chioma lasciò. 

Quei che siede sui cerchi divini , 

E d’ Adamo si fece figliuolo , 

Nè sdegnò coi fratelli tapini 
Il funesto retaggio partir , 

Volle V onte , e ne Y anima il duolo , 
E le angosce di morte sentire , 

E il terror che seconda il fallire , 

Ei che mai non conobbe il fallir. 

La repulsa al suo prego sommesso , 
L’abbandono del Padre sostenne. 

Oh spavento ! V orribile amplesso 
D’ un amico spergiuro soffrì. 

Ma simile quell’ alma divenne 
Alla notte de 1’ uomo omicida : 

Di quel sangue sol ode le grida , 

E s’ accorge che sangue tradi. 

Oh spavento ! lo stuol dei beffardi 
Baldo insulta a quel volto divino , 
Ove intender non osan gli sguardi 
Gl’ incolpabili figli del ciel : 

Come T ebro desidera il vino , 

Ne le offese quell’ odio s’ irrita ; 

E al maggior dei delitti V incita 
Del delitto la gioia crudel. 
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Ma chi fosse quel tacito reo , 

Che dinanzi al suo seggio profano 
Strascinava il protervo Giudeo , 

Come vittima innanzi a V aitar , 

Non lo seppe il superbo Romano ; 

Ma fé’ stima il deliro potente 
Che giovasse col sangue innocente 
La sua vii sicurtade comprar. 

Su nel cielo in sua doglia raccolto 
Giunse il suono d’ un prego esecrato : 

I Celesti copersero il volto : 

Disse Iddio : Qual chiedete sarà. 

E quel Sangue dai padri imprecato 
Sulla misera prole ancor cade , 

Che mutata d’ etade in etade 
Scosso ancor dal suo capo non 1’ ha. 

Ecco appena sul letto nefando 
Quell’ Afflitto depose la fronte , 

E un altissimo grido levando , 

II supremo sospiro mandò ; 

Gli uccisori esultanti in sul monte 
Di Dio l’ ira già grande minaccia ; 

Già da 1’ ardue vedette s’ affaccia 
Quasi accenni : Era poco verrò. 

Oh gran Padre ! per Lui che s’ immola 
Taccia alfine quell’ ira tremenda y 
E de’ ciechi l’ insana parola 
Volgi in meglio , pietoso Signor. 

Sì , quel Sangue sovr’ essi discenda , 

Ma sia pioggia di mite lavacro : 

Tutti errammo : di tutti quel sacro 
Santo Sangue cancelli 1’ error. 
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E tu , Madre , che immota vedesti 
Un tal Figlio morir su la croce , 

Per noi prega , o Regina dei mesti , 
Che il possiamo in sua gloria veder ; 
Che i dolori , onde il secolo atroce 
Fa dei buoni più tristo 1’ esigilo, 
Misti al santo patir del tuo Figlio , 
Ci sien pegno d’ eterno goder. 
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INNO III. 




E risorto ! Or come a morte 
La sua preda fu ritolta ? 

Copiò ha vinte l’ atre porte , 

, Come è salvo un’altra volta 
Quei che giacque in forza altrui ? 

10 lo giuro per Colui 
Che da’ morti il suscitò : 

È risorto : il capo santo 
Più non posa nel sudario. 

E risorto : da V un canto 

De 1’ avello solitario 

Sta il coverchio rovesciato : 

Come un forte inebriato 

11 Signor si risvegliò. 

Come a mezzo del cammino , 
Riposato a la foresta 
Si risente il pellegrino 
E si scote da la testa 
Una foglia inaridita , 

Che dal ramo dipartita 
Lenta lenta vi ristè ; 
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Tale il marmo inoperoso 
Che premea 1 arca scavata 
Gittò via quel Vigoroso 
Quando V anima tornata 
Da la squallida vallea 
Al Divino che tacea : 

Sorgi , disse , io son con te. 

Che parola si diffuse 
Fra i sopiti d ; Israele ? 

Il Signor le porte ha schiuse 
Il Signor, i’Emmanuele! 

0 sopiti in aspettando , 

È finito il vostro bando ; 

Egli è desso , il Redentor. 

Pria di Lui nel regno eterno 
Che mortai sarebbe asceso ? 

A rapirvi al muto inferno , 
Vecchi padri , Egli è disceso 
11 sospir del tempo antico , • 
Il terror de V inimico , 

Il promesso Vincitor. 

% 

Ai mirabili Veggenti 

Che narrarono il futuro , 
Come il padre ai figli intenti 
Narra i casi che già furo , 

Si mostrò quel sommo Sole , 
Che parlando in lor parole , 
A la terra Iddio giurò: 
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Quando Aggeo , quando Isaia 
Malievaro al mondo intero 
Che il Bramato un dì verria ; 
Quando assorto in suo pensiero 
Lesse i giorni numerati , 

E de gli anni ancor non nati 
Daniel si ricordò. 

Era T alba ; e molli il yìso 
Maddalena e V altre donne 
Eean lamento in su V Ucciso ; 
Ecco tutta di Sionne 
Si commosse la pendice ; 

E la scolta insultatrice 
Di spavento tramortì. 

Un estranio giovinetto 
Si posò sul monumento : 

Era folgore 1* aspetto , 

Era neve il vestimento : 

A la mesta che! richiese 
Diè risposta quel cortese : ‘ 

E risorto , non è qui. 

"Via coi palli! disadorni 
Lo squallor de la viola : 

L’ oro usato a splender torni : 
Sacerdote, in bianca stola 
Esci ai grandi ministeri , 

Fra* la luce de’ doppieri 
11 risorto ad annunziar. 
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Da V aitar si mosse un grido : 

Godi , o Donna alma del cielo : 
Godi : il Dio cui fosti nido 
A vestirsi il nostro velo , 

É risórto , come il disse ; 

Per noi prega : Egli prescrisse 
Che sia legge il tuo pregar. 

0 fratelli , il santo rito 

Sol di gaudio oggi ragiona ; 
Oggi è giorno di convito ; 

Oggi esulta ogni persona ; 

]Non è madre che sia schiva 
De la spoglia più festiva 
I suoi bamboli vestir. 

\ 

Sia frugai del ricco il pasto ; 
Ogni mensa abbia i suoi doni ; 
E il tesor negato al fasto 
Di superbe imbandigioni 
Scorra amico a V umil tetto j 
Faccia il desco poveretto 
Più ridente oggi apparir. 

Lunge il grido e la tempesta 
De’ tripudii inverecondi : 
L’allegrezza non è questa 
Di che i giusti son giocondi ; 
Ma pacata in suo contegno , 
Ma celeste , come segno 
De la gioia che verrà. 
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Oh beati ! a lor più bello 

Spunta il sol dei giorni santi. 

Ma che fia di chi rubello 
Mosse , ahi stolto ! i passi erranti 
Su la via che a morte guida ? 

Nel Signor chi si confida 
Col Signor risorgerà. 
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INNO IY. 


Madre dei Santi , immagine 
De la città superna , 

Del sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna , 

Tu , che da tanti secoli 
Soffri , combatti e preghi ; 

Che le tue tende spieghi 
Da 1’ uno a Y altro mar ; 

Campo di quei che sperano } 
Chiesa del Dio vivente , 

Dov’ eri mai ? qual angolo 
Ti raccogliea nascente , 

Quando il tuo Re , dai perfidi 
Tratto a morir sul colle , 
Imporporò le zolle 
Dal suo sublime aitar ? 

E allor che da le tenebre 
La diva spoglia uscita , 

Mise il potente anelito 
De la seconda vita; 

E quando in man recandosi 
Il prezzo del perdono , 

Da questa polve al trono 
Del Genitor salì ; 
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Compagna del sno gemito , 
Conscia de’ suoi misteri , 

Tu , de la sua vittoria 
Figlia immortal , dov’ eia 1 
In tuo terror sol vigile, 

Sol ne Foblio secura , 

Stavi in riposte mura 
Fino a quel sacro dì ; 

Quando su te lo Spirito 
Rinnovator discese , 

E F inconsunta fiaccola 
Ne la tua destra accese ; 
Quando , segnai de’ popoli , 
Ti collocò sul monte, 

E ne* tuoi labbri il fonte 
De la parola aprì. 

Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa 
E i color vani suscita 
Ovunque si riposa ; 

Tal risonò moltiplice 
La voce de lo Spiro ; 

L Arabo , il Parto , il Siro 
In suo sermon l udi. 

Adorator degl’ idoli 
Sparso per ogni lido , 

Volgi lo sguardo a Solima 
Odi quel santo grido : 
Stanca del vile ossequio 
La terra a Lui ritorni : 

E voi che aprite i giorni 
Di più felice età , 
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Spose , cui desta il subito 
Balzar del pondo ascoso , 

Voi già vicine a sciogliere 
Il grembo doloroso , 

A la bugiarda Pronuba 
Non sollevate il canto ; 

Cresce serbato al Santo 
Quel che nel sen vi sta. 

Perchè , baciando i pargoli , 

La schiava ancor sospira ? 

E il sen che nutre i liberi 
Invidiando mira? 

Non sa che al regno i miseri 
Seco il Signor solleva ? 

Che a tutti i figli d’ Èva 
Nel suo dolor pensò? 

Nuova franchigia annunziano 
I cieli , e genti nuove ; 

Nuove conquiste , e glorfe 
Vinta in più belle prove ; 
Nuova , ai terrori immobile 
E a le lusinghe infide , 

Pace che il mondo irride , 

Ma che rapir non può. 

0 Spirto ! supplichevoli 
A’ tuoi solenni altari , 

Soli per selve inospite , 

Vaghi in deserti mari , 

Da V Ande algenti al Libano , 
Da Iberia a l’irta Haiti , 
Sparsi per tutti i liti , 

Ma d’ un cor golo in Te , 
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Noi t’ imploriam : Placabile 
Spirto discendi ancora 
A’ tuoi cultor propizio , 

Propizio a chi t’ ignora : 

Scendi e ricrea ; rianima 

I cor nel dubbio estinti ; 

E sia divina ai vinti 

II Vincitor mercè. 

Discendi , Amor. Negli animi 

L’ ire superbe attuta : 

Dona i pensier , che il memore 
Ultimo dì non muta; 

I doni tuoi benefica 
Nutra la tua virtude : 

Siccome il sol che schiude 
Dal pigro germe il fior ; 

Che lento poi su le umili 
Erbe morrà non colto , 

Nè sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto , 

Se fuso a lui ne V etere 
Non tornerà quel mite 
Lume , dator di vite , 

E infaticato altor. 

Noi t’ imploriam : Nei languidi 
Pensier de l’ infelice 
Scendi , piacevol Alito , 

Aura consolatrice : 

Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del violento ; 

Vi spira uno sgomento 
Che insegni la pietà. 
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Per Te sollevi il povero 

Al ciel , eh’ è suo , le ciglia ; 
Volga i lamenti in giubilo , 
Pensando a Cui somiglia : 

Cui fu donato in copia , 

Doni con volto amico , 

Con quel tacer pudico 
Che accetto il don ti fa. 

Spira dei nostri bamboli 
Ne T innocente riso ; 

Spargi la casta porpora 
A le donzelle in viso ; 

Manda a le ascose vergini 
Le pure gioie ascose ; 
Consacra de le spose 
Il verecondo amor. 

Tempra dei baldi giovani 
11 confidente ingegno ; 

Reggi il viril proposito 
Ad infallibil segno ; 

Adorna la canizie 
Di liete voglie sante ; 

Brilla nel guardo errante 
Pi chi sperando muor. 
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Tacita un giorno a non so qual pendice 
Salia d’ un Eabro nazaren la sposa ; 

Salìa non vista a la magion felice 
D’ una pregnante annosa : 

E detto salve a lei , che in reverenti 
Accoglienze onorò l’ inaspettata , 

Dio lodando esclamò : Tutte le genti 
Mi chiameran beata. 

Deh ! con che scherno udito avria i lontani 
Presagi allor V età superba ! Oh tarda 
Nostro consiglio ! oh degl’intenti umani 
Antiveder bugiardo ! 

Noi testimoni che a la tua parola 
Obbediente V avvenir rispose , 

Noi serbati a 1* amor , nati a la scola 
De le celesti cose , 

Noi sappiamo , o Maria , eh’ Ei solo attenne 
li’ alta promessa che da te s’ udia , 

Ei che in cor la ti pose ; a noi solenne 
È il nome tuo , Maria. 

A noi Madre di Dio quel nome suonai 
Salve beata ! che s’ agguagli ad esso 
Qual fu mai nome di mortai persona , 

0 che gli vegna appresso ? 
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Salve beata ! in quale età scortese 
Quel sì caro a ridir nome si tacque ? 

In qual dal padre il figlio non rapprese? 
Quai monti mai , quali acque 

Non 1* udirò invocar ? La terra antica 
Non porta sola i templi tuoi , ma quella 
Cbe il Genovese divinò , nutrica 
I tuoi cultori aneli’ ella. 

In che lande selvagge , oltre quai mari 
Di sì barbaro nome fior si coglie , 

Che non conosca de’ tuoi miti altari 
Le benedette soglie ? 

O Vergine , o Signora , o Tuttasanta , 

Che bei nomi ti serba ogni loquela ! 

Più d’ un popol superbo esser si vanta 
In tua gentil tutela. 

Te quando sorge , e quando cade il die, 

E quando il sole a mezzo corso il parte, 
Saluta il bronzo che le turbe pie 
Invita ad onorarte. 

Nelle paure della veglia bruna 

Te noma il fanciulletto ; a Te tremante 
Quando ingrossa ruggendo la fortuna 
Ricorre il navigante. 

La femminetta nel tuo sen regale 
La sua spregiata lagrima depone , 

E a Te, beata , de la sua immortale 

' Alma gli affanni espone ; 

A Te , che i preghi ascolti e le querele 
Non come suole il mondo, nè degl'imi 
E dei grandi il dolor col suo crudele 
Discernimento estimi. 2 - 
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Tu pur, beata, un dì provasti il pianto, 

Nè il dì veri a che V oblianza il copra ; 
Anco ogni giorno se ne parla ; e tanta 
Seco! vi corse sopra ! 

Anco ogni giorno se ne parla e plora 
In mille parti \ d ogni tuo contento 
Teco la terra si rallegra ancora 
Come di fresco evento. 

Tanto d’ogni laudato esser la prima 
Di Pio la Madre ancor quaggiù dovea; 
Tanto piacque al Signor di porre in cima 
Questa Fanciulla ebrea ! 

0 prole d’ Israello , o nell’ estremo 
Caduta , o da sì lunga ira contrita , 

Non è Costei che in onor tanto avemp j 
Di vostra gente uscita? 

Non è Davidde il ceppo suo ? con Lei 
Era il pensier de vostri antiqui Vati , 
Quando annunziaro i verginal trofei 
Sovra 1’ inferno alzati, 

Peji! alfin nosco invocate il suo gran nome, 
Salve , dicendo , o degli afflitti scampo \ 
Inclita come il Sol , terribil come 
Oste schierata in campo* 
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• . » 

sa» 

Ibi scdimus et flcvimus 
cum rccordarcmur Sion. 

PS. XXXVI. 


elegia 

Tanto dunque poggiar potrò sublime? 
Potrò sull’ ali del pensier levarmi 
Dell’ odorato Libano alle cime ? 

E all’ ombra de $noi platani posarmi • 
Dove un’ aura gemente tuttavia 
D’ inspirata virtù, mormora carmi ? 

Quali cantò ab antico Geremia 

Allor eh’ ei del Giordan le meste rive 
Feo risentir dell’ ultima elegia. 

Esquallide plorava e d’ onor prive 
Le piazze , oimè ! della citta reina 
E le vergini sue tratte cattive ; 

La dura ossidione e la rapina 
Del tempio santo, profanati i riti 
E desete le vie di Palestina; 
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Muta la voce e 1’ arpa dei Leviti , 

Le caste spose dal crudel soldato 
Svenato in faccia ai talami traditi, 

E di rie morti infetta e di peccato 
La contrada non pure tuttaquanta, 

Ma T aitar , 1’ aitar stesso immacolato} 

E oh città benedetta , oh città santa , 

Oh città maraviglia delle genti , 

Se il verso non mentìa che di te canta , 

Dove i forti tuoi duci e i combattenti 
Già furo ! or sperdon l’ inclite tue mur$ 
Degli avversar^ tuoi 1’ arme inclementi. 

Dove i profeti che all’ età Jftitura 

Squarciaro il velo ? A lungo , e indarno 

anch’ essi 

Vaticinerò della tua sventura. 

Queste pei verdi tuoi sacri recessi 
Memori querimonie udir si fanno , 

E ne gemono i salici e | cipressi. 

Ma non già treni e gemiti d’ affanno 
Suonuro i gioghi tuoi, vinto 1’ Assiro 
0 debellato l’ Idumèo tiranno, 

Citareggiar i cedri allor si udirò 

Lodi all’ Eterno , e cento fonti , e rivi 
Cento che il dorso tuo lambono in giro, 
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Olezzante <T aromati fiorivi 

Nel croco e nel giacinto, e te cortese 
1/ ombra copriva de’ pallidi ulivi. 

j 

E oh quante volte solitaria ascese 

I clivi tuoi la giovine amorosa 

Che del suo caro la chiamata intese! 

« Vieni diletta mia , vieni vezzosa ; 

E mentre movi a giocondarmi il core 
Premi il giglio per via , premi la rosa. 

Grato dai crini tuoi di mirra odore 
Per T aure innamorate si diffonde , 

Occhio di colombella, occhio d’ amore . *> 

E la voce di lei suona e risponde : 
cc II mio diletto candido e vermiglio 
Le viscere di gioja mi confonde. 

In lui forza e decoro , in lui consiglio ; 
Bello fra tutti egli è, bello siccome 

II fior nel campo e in la convalle il giglio. 

Neri gli occhi , nerissime le chiome , 

Non ha Sion bellezza a lui sembiante : 
Risonatemi, o palme , il caro nome. » 

E a rincontro la voce dell’ amante : 

x> E chi è costei che ascende, e la snellezza 
Del capretto e del cervo ha nelle piante? 
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- Sparì il verno , amor mio ; mite adorezza 
La vigna di sua fronde ricoverta 
E zefiro le molli uve accarezza. 

Vieni qui dove V ombra è più conserta 
E tace 1 aria intorno , o sol compiagne 
Al gemir della tortore deserta. 

Chi mi sa dir di voi , belle compagne , 
Bove il nardo spirò delle sue gonne , 
Ch’io non erri per boschi e per campagne? 

33 Bruna son io , fanciulla di Sionne , 

L’ innamorata giovine ripiglia , 

Pure invidia m’ avean tutte le donne. 

Tanto favor trovai nelle sue ciglia 

Che il mio Signor del bacio mi distinse 
Bella sua bocca , e mi chiamò sua figlia. 

E mollemente il collo mi ricinse 

Belle braccia amorose , e del mio petto 
Si fe’ al capo origlierò, insinché il vinse 

Un sonno d’ ineffabile diletto , 

Perch’ ei non mai mi si torrà da canto, 
E beata sarò nel suo cospetto . >3 

Bi sì dolci querele , o monte santo , 
Modulate spirar 1 ’ aure tue molli 
Al re ch’ebbe tra’ saggi il primo vanto; 
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Che non ancor sopra Sionne e i folli 
Suoi riti , i falsi giudici e i veggenti 
La folgore ruggia dai sette colli. 

E, oh Libano ! abitar barbare genti 

Veggo i sacri tuoi boschi , e le fontane 
Tue sigillate intorbidar gli armenti. 

E vano fu versar d’armi cristiane 
Un diluvio da tutto V occidente 
Da tuoi gioghi a snidar 1 arabo cane. 

Cb’ ei trionfa il ribaldo , e irriverente 
Contamina d oscena orma il terreno 
Che s allegrò del Redentor presente. 

Ma per tanta miseria che t’ ha pieno , 

0 fatidico monte , agli occhi miei 
Non se tu meno caro o augusto meno. 

E di verrà che inalberi trofei 

Placato Iddio su la suddita vetta 
E del lungo abominio ti ricrei. 

E a prischi onor risurga benedetta 

La tua famiglia . eli’ or per 1 universo 
Erra disgiunta , pavida e negletta. 

Però non taccia tuo flebile terso 

Qual sospirando il pio vate t apprese , 
Scisso il manto *e di cenere cosperso. 
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Oh 1’ armonia onde t’ era cortese 
Chi primo l’ ara proteggea di tetto 
E in tanta altezza d intelletto ascese ! 

S’ oda a mane sonar : « o mio diletto 
Vieni a chi t’ ama : >3 e sonar s oda a sera: 
cc Chi ti ravvisa in sì dolente aspetto 
0 di provincie regnatrice altera ? 33 


Luigi Carrer 
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BALLATA 

0 disiose vergini , 

In mesto suon di pianto 
.Eco mi fate , e tacite 
Deh mi posate accanto ; 
S’ innalza ornai la debile 
Ballata del dolor. 


(a) Lucia bellissima giovine si rende mo- 
nica. Certo giovine Bolognese , vedutala al- 
la terrazza dov ella si faceva ad ascoltar 
la messa 5 perdutamente se ne innamora. Ac- 
cortasi la modesta delV amore del giovine non 
comparisce più. Questi disperato passa a 
combattere in Palestina , dove fatto prigio- 
niero invoca presso a morte V amata donzel- 
la : si addormenta , e al suo svegliarsi si 
trova in Bologna alla porta del monastero 
dove abitava Lucia , e lei stessa vede lì ap- 
presso ; le domanda il giovine se viva : ella 
risponde che sì , ma della vera vita ; che va- 
da a deporre i ferri sopra la sua tomba , e 
che nngrazii la Santissima Vergine della gra- 
zia ricevuta. Accadeva il caso verso il 4200 . 
V. Gherardacei , Storie di Bologna . 



-- 34 — 

Vivea ne’ dì che furono f 

Lutalto , un cavaliero ; 

Caso o vaghezza il trassero 
Un giorno al monistero , 

Dove ascoltava un cantico 
Che gli scendea sul cor. 


Leva la fronte ; il supplice 
Contempla la giulia 
Di raggio eterno florida 
Sembianza di Lucia , 

Che si confuse ai teneri 
Sensi del primo amor. 


Nè più la mira. Assiduo 
Poi che cercolla invano , 

Morto di speme 1’ alito , 

Là di Giudea nel piano 
Pugna per Cristo , e il fremito 
I\ugge del suo valor. 

In aspri ceppi il misero 
Travolto dalla sorte 
La vagheggiata vergine 
Chiama vicino a morte : 

Lene su gli occhi e placido 
A lui cala un sopor. 
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A P re lo sguardo immemore , 
E le ritorte al piede 
E la invocata in candida 
Vesta ricinta ei vede , 

La guancia effusa in tenue 
Mestissimo pallor. 


E , vivi ! — io F ale d’ angiolo 
Scuoto all’ aura di Dio , 
Lieta volai per Y etera , 

Te rendo al suol natio : 
Soffri la vita , e affidati 
Nel bacio del Signor. 


0 disiose vergini , 

In basso suon di pianto 
Eco mi fate , e tacite 
Sorgetemi da canto : 
Finita è ornai la flebile 
Ballata del dolor. 


<4 b * J 


\ 


* 


F. D. Guerrazzi 
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MELODIA 

• 

Partendo per Soria 
II giovane Danese 
All’ ara di Maria 
Devoto si prostrò ; 

E le venture imprese 
Di benedir pregò. 

Disse : Immortai Signora , 
Che sua propizia stella 
Il pellegrino adora , 

Or chiede il Trovator 
Amore alla più bella , 

* Al più valente onor. 

E quel leal scolpiva 

Su pietra il giuramento , 
Onde la vita offriva 
Al conte condottier , 

Che al nobile cimento 
Lo cinse cavalier. 

« 

Là sui remoti lidi 

Ove il dover 1’ appella ? 
Tra i bellicosi gridi 
Cantava il Trovator : 

— Amore alla più bella , 
Al più valente onor ! — 
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^Premiò la sua prodezza 
Colla vittoria Iddio ; 
Col fior della bellezza 
Il conte lo premiò , 
Che ai noto suo desio 
La figlia fidanzò. 


— Ebbi da te la gloria , 
Disse , tu d’ Isabella. 
Avrai per tua vittoria 
La mano , o Trovator. 
— Amore alla più bella 
Al più valente onor ! — 


Tornando di Soria 
Il giovane Danese 
All ara di Maria 
Devoto si prostrò , 

E le compite imprese 
Di benedir pregò. 


E in suon di nozze empiea 
La splendida cappella 
Il voto che sciogliea 
Lo sposo Trovator : 

— Amore alla più bella 
Al più valente onor ! — 
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INNO 

Or che a’ tepidi Soli e all’ aura molle 
Spuntali V erbette e gli odorati fiori , 

E ride il prato, e già verdeggia il colle; 

Or che il fiume tranquillo i freschi umori 
Manda ai campi assetati, e in suon giocondo 
Rinnovellan gli augelli i dolci amori , 

Io levo il canto a te , sommo profondo 
Consiglio immenso della mente eterna , 
Ch’empi di tante meraviglie il mondo. 

Quello spirto se’ tu , eh’ entro s’ interna 
In ogni parte alla terrestre mole , 

E l’informa, e la muove, e la governa. 

Come i varii color vengon dal Sole , 

Come dal succo che la terra avviva 
Nascon le rose , i gigli e le viole ; 

Tal dalla tua bontà largo deriva 
Ogni conforto tra l’umana gente 
Che in te sperando sua virtù ravviva. 
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E certo è sol da te fatta possente 
Incontro ai colpi di avversa fortuna 
Quell’ amorosa giovine dolente , 

Che le chiome disciolta , in veste bruna 
Estinto piange lo sposo diletto , 

E senza lui non ha più gioja alcuna. 

Ahi lassa ! rimembrando il dolce affetto 
Le passate allegrezze e il casto amore, 
Sì crudo affanno le trabocca in petto , 

Che stanca , e vinta dal troppo dolore 
Tosto morria , se tu di lei pietosa 
Santi conforti non le dessi al core. 

Onde qual fanciullin che all’ amorosa 
Madre nel duol ricorre , in te confida 
A te fa prieghi ogni anima dogliosa. 

E il villanello allor che il seme affida 
Alle spezzate zolle in tua bontade 
Pon sua speranza, e a te si volge e grida: 

Danne , Padre del ciel, fresche rugiade , 
Danne placidi venti , e piogge amiche , 
uesti campi proteggi , e queste biade. 

Nè priega indarno , chè alle tue fatiche 
Il solcato terren largo risponde , 

E messe innalza di mature spiche. 
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Cara vaghezza di frutti e di fronde , 

Ciel sereno , bel sole , e chiare stelle 
Acque fresche , aure molli , e in mezzo 

all' onde 

Mille pesci natanti , e varie e snelle 
Famiglie di animali e di augellelti 
Arbori , fiori ed altre cose belle 

Tu benigna ne doni, e tu ne’ petti 
Gentili spiri a consolar la vita 
D’ amor casto e pudico i dolci affetti.’ 

Là nella terra sol da sè fiorita 
Era F antico padre , onde la gente 
Immensa de mortali è tutta uscita. 

E benché intorno a lui soavemente 
Ridesse Y universo , entro del seno 
Sentìa desir che lo facea dolente. 

E al segreto dolor lassando il freno , 

Perchè meco non è , dieea , chi miri 
Questo bel suolo e questo ciel sereno ? 

Non veggo alcun, per quanto il riguardo giri, 
Che me somigli , nullo a me risponde , 
Nè m’ascolta, perdi’ io pianga o sospiri. 

Eppur veggio tra quelle verdi fronde 
La tortorella presso al suo compagno , 
Erbe tra lor simili han queste sponde ; 
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I muti pesci in quel tranqnillo stagno 
Vanno in frotta guizzando, e solo intanto 
Tra gli animali io qui vivo, e mi lagno. 

< 

Così dicea : tu a consolarlo , o Santo 
Spirto del mondo , una pudica e bella 
Vergin vestisti del terreno ammanto. 

E a lei donasti nell’ età novella 

Occhi bei , belle gote e belle ciglia , 
Dolce sorriso e dolce la favella. 

E le dicesti : va , rallegra , o figlia , 

Colui che piange , e della terra intera 
Sei tu primo diletto e meraviglia. 

Abbia principio in te bennata schiera 
D’ altre donne leggiadre, a cui nel core 
Porrò teneri sensi e pietà vera. 

Per lor le genti accese in casto ardore 
Eia cho apprendan virtute e gentilezza , 

E sacro il nome diverrà d’ amore. 

Salve , o ministra a noi d’ ogni dolcezza , 
Chi degnamente qui potria lodarle ? 

Chi levar 1’ intelletto a tanta altezza ? 

Tu del vasto universo in ogni parte 
Segni tua luce, e alle diverse genti 
Diversi beni tua bontà comparte. 
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Però ne’ climi dove il Sol più ardenti 
Saetta i raggi , perchè a piombo cade ? 
Spargi conforto di benigni venti. 

Piovi roride stille , e lievi e rade 
Torni 1 aure vitali , onde beate 
Sono , e liete per te quelle contrade. 

Tu pietoso soccorri alle gelate 

Terre del polo , e allor eh’ ivi distende 
Notte l ombre più fosche , d’ infocate 

Strisce di luce il ciel per te s accende , 
Onde or fiammeggia di sanguigni lampi 
Ora in porpora brilla , o in oro splende. 

Ma più che altrove ne’ felici campi 
Di questa a te diletta itala terra 

L’ orme di tua possanza eterne stampi i 

« 

Questo è il vago giardin, che in se rinserra 
Mille bellezze ad altre genti ascose ; 

Qui a noi natura liberai disserra 

I suoi tesori ; qui selvette ombrose 
Limpidi fiumi , vivi laghi , e intorno 
Grata soavità di gigli e rose. 

Ond' io non mai rimiro a questo adorno 
Bellissimo paese , che non gridi : 

Tre volte e quattro benedetto il giorno 
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In cui da prima qui la luce io vidi ; 
Benedetto Colui che tante e care 
> Meraviglie dispensa in questi lidi. 

A te , gran Dio, la terra il cielo il mare 
Risuona inni di lode ; in ogni canto 
Narra tua gloria quanto al mondo appare. 

j* 

E anch’ io sollevo a te devota il canto , 

E sovra 1’ ali del caldo disio 

Questo priego t'innalzo in mezzo al pianto. 

) Deh volgi al caro figliuoletto mio 

Ognor pietoso il guardo, e a lui nel core 
Conserva intatto il bel candor natio. 

Senno gl’ inspira , e di giustizia amore , 

Di santi beni tuoi fallo beato , 

Donagli pace insino all ultim’ ore. 

Deh fa che lieto e di virtute ornato 
Crescer negli anni e nel saver lo miri; 

E a me concedi , che 1’ estremo fiato 
^ Tra le sua labbra dolcemente io spiri. 


Caterina Francesca-Ferrucci 
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melodia 


Giovinette vereconde , 

Che nell’ ore più tranquille 
Fuor uscite dalle ville 
Di Tramezzo sulle sponde ; 

Qui d’ amore e l’ aura e V onde 
E degli astri le faville 
All’ udito j alle pupille 
Parlan , brillano gioconde ! 

Ma qui pure i tristi eventi 
Del Diluvio in ardue vette 
Han tremendi monumenti ; 

Che rammentan le vendette 
Degl’ impuri sentimenti , 
Yerecende giovinette ! 
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INNO 

Inni cantate a Lei , che in ciel salita 
Presse coi forte piè 1’ atro serpente , 
Quasi aurora di stelle redimita 
In Oriente, 

puorì del casto suo YÌFgìneo velo 

Surse quel vivo Sole , onde si allegra 
Natura che langula sptt’ aspro cielo 
Squallida ed egra 5 

0 di grazia e dì amor fonte vivace , 

De’ travagliati pellegrin conforto. 

In alta torre luminosa face , 

Che scopri il porto; 

Arca dell’ alleanza , che alla nostra 
Salvezza armata fosti ; o santo lagno , 
Qnde la verga germinando mostra 
Mistico segno. 

Per Te splendono i cieli, e per Te lieti 
"Vestono i campi le feconde zolle ; 

Per Te di pingui ulivi e di vigneti 
Verdeggia il colle. 
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Tu scorgi , se t’ invoca ogni navile , 

Che va sul dorso all’ oceàn profondo ; 
Tu V opre e 1’ arti avvivi, ond’è gentile 
E bello il mondo; 

Tu con la soavissima parola 

La giustizia di Dio spesso disarmi ; 

Tu. se’ difesa alle cittadi , e sola 
Lor forza ed armi. 

Se quaggiù volgi un guardo di pietade 
Ogni nembo s’ acqueta e via dispare , 

Da’ flagellati sassi il flutto cade , 

Si appiatta il mare. 

Quando più il sirio cane arde, imperversa 
E all’ assetato suol nega ristoro , 

Levi il dito, e di pioggie il ciel riversa. 
Ampio tesoro ; 

E quando 1’ Etna rimugghiando adira , 

E come i vorticosi ardenti flumi , 

Tu gli occhi giri, e ’l monte in sè ritira 
Gli orridi fumi, 

Ter l’ interno vapor , che d’ improvviso 
Fogge, tremi la terra, o l’ acque e i venti 
Morti adducano e morte , un tuo sorriso 
Salva le genti. 


ì 
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In dì sì lieto agl’ infelici il pianto 

Tergi, o Vergin pietosa, e al nostro petto 
Spira sì , che qui tutti ardiam nel santo 
Amor del retto. 

Contro le Toglie ree dà la fortezza 
Ai giovinetti ; alla virtù che giace 
Stendi la destra ; e dona alla vecchiezza 
Riposo e pace. 

Sulle torri lunate , e l’ empie mura 
Delle meschite fulmini la guerra 5 
Sotto lo scudo tuo sieda secura 
Ausonia terra, 


Paolo Costa 
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INNI 


DI 


GIUSEPPE BORGHI 

Eiurge , gloria mea , 

Exurge psalterium et cithara. 
PSALM. LY1. 9. 
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all’ imperiale e reale 

ACCADEMIA DELLA CRUSCA 


ONOREVOLISSIMI COLLEGHI 

Le proteste che sono df usanza del non si 
tenere da tanto quando avventurasi un lettera- 
rio lavoro , sogliono essere il più delle volte o 
superbia o menzogna : imperocché nè mancan- 
za di! amor proprio è da supporsi nell uomo 
che provoca sopra di se il giudizio del Pub- 
blico, nè persuasione d' insufficienza. Non farò 
dunque parola di me, la quale , senza ren- 
dermi gli animi più benigni , o per V una o 
per V altra ragione ni accusi. Dirò soltanto 
che avendo io con Voi , rispettabilissimi Col- 
leghi , un debito di gratitudine, dacché puro 
di provocato favore , mi chiamaste spontanei 
nel vostro consesso , ni è gradevole l occa- 
sione di soddisfarlo in parte offrendovi un c- 
sperimento di Lirica Sacra, che , almeno per 
la materia , sarà degno de tempi e di Voi. 
In tanta commozione del mondo , in tanti ol - 
traggi della fortuna , in tanta perplessità del - 
l avvenire , lo starsene lieti con Dìo non è 
forse la prerogativa de Saggi ? E Voi che sa- 
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picntissimi siete , Vi gloriate per questo re fri- 
gio . Quanto a me y se cantando delle cose ce-r 
lesti vivrommi più consolato , se desterò la Vo- 
stra e f altrui simpatia , , non avrò pereto il 
frutto delle mie veglie. 

Sono con profondo rispetto 

Di Voi Onorevolissimi Colleglli 

Firenze 12 Settembre 1831 , 

Pcvotiss. Obb , Sey\ 
Giuseppe Borghi 

A dì 29 Agosto, i 8.2 i . 

Attestasi da Noi infrascritti , che a norma 
delle Costituzioni Accademiche, avendo letto 
gl’ Inni del nostro Accademico Giuseppe Bor-? 
ghi , non vi abbiamo trovato cosa alcuna con^ 
Oraria alle regole della lingua, 

t Wnri (^ott. Francesco Tassi 
tensori ( Giq; Batist4 N , CO l WI 

Atteso la sudetta attestazione si dà facoltà 
al medesimo di nominarsi nella stampa, qual 
egli è , Accademico Residente della Crusca. 
Gì o; Batista Nigoljnj Avcicomola „ 





All’ Immortale , al Santo 
Sollevi la terrena 
Gerusalemme il canto 
Sull’ ali della fè ! 

Se siamo prigionieri 
Dannati alla catena , 

Co’ liberi pensieri 
Torniam volando al re. 

Nè termini nè tempi 

Teco , Signor , non sono : 
Tu solo abbracci ed empi 
L’immensa eternità. 

Nell’ infinito ergesti 
L’ inaccessibil trono : 

T’ amasti , t’ intendesti , 
Solinga Verità. 

La diva , onnipossente , 

Mirifica Parola 
Dalla feconda mente 
Sì genera cosi. 

Quaggiù sott’ umil velo 
Per gli uomini s immola 
Teco sovrana in ciclo 
Non nacque , non mori. 
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Da te , da lei , dal miro 
Incendio sempiterno 
Dell increato Spiro 
Procede la Virtù. 

Chi svela in basso loco 
Gli arcani del! Eterno ? 

A tanta impresa è fioco 
L’accento di lassù. 

E nondimen perdona , 

0 di te sol beato , 

S’ egro mortai t’ intuona 
La triplice canzon. 

Tu de’ Cherùbi ardenti 
Sui vanni trasportato , 

Dai legge agli elementi , 
Sfreni la pioggia e il tuon. 

Interroghi de’ fonti 
L’ origine segreta ; 

Scendi nel sen dei monti 
Col guardo scrutator. 

Per l’ ampie vie serene 
T’ è conto ogni pianeta , 
Del! oceàn 1’ arene , 

L’ erbe del campo e i fior. 

Con chi ti disonora , 

Col verecondo amico 
Sei turbo che divora 
Sei placido sospir. 

Dalla superna Corte 
Cacciasti l’ inimico 
Ne regni della morte , 

Del tristo sovvenir. 
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Ma gli Angeli sinceri 
Nella tremenda guerra 
Facesti messaggeri 
D’ eterna carità. 

Se scudo in te non hanno 
I figli della terra , 

Dall’ infernàl tiranno 
Qual man gli salverà ? 

Co’ finti blandimenti 
AH 1 esecrato eccesso 
Gl improvvidi parenti 
Quell’ empio consigliò. 

Ma quando gli esclndesti 
Dal florido recesso , 
Bando final sui mesti 
Per te non si slanciò. 

Or mentre alla clemenza , 
Signor , la mente inchini , 
D’ Adamo la semenza 
Cos è dinanzi a te ? 

Per lagrimosa valle 
Tu soffri che cammini 
Col fascio sulle spalle 
Colle catene al piè. 

Però non fia che vano 
Tanto sudor le torni , 

Che serva coll’ estrano 
La plebe d’ Israel. 

Della tua faccia il lume 
Volesti che Y adorni , 
Che scritta nel volume 
Tosse di vita in ciel. 


I 
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La madre , il genitore 

L’ han posto iu abbandono ; 

Ma l’ occhio del Signore 
Sul povero s’ aprì. 

Parlò co’ traviati 

L’ accento del perdono ; 

Gl’ indocili , gl’ ingrati 
Compunse , sbigottì. 

Dall’ alvo , dalla culla 
Misura i giorni miei ; 

Dinanzi ad esso è nulla 
11 fasto di quaggiù. 

Perchè , mio cor , t 1 agghiacci , 
Perchè si tristo sei ? 

Romper sì denno i lacci 
Di questa schiavitù. 

0 cetra , o gloria mia , - 
Salterio mio , ti desta ; 

Per incorrotta via 
Sciorrò cantando il voi. 

E ? superato il truce 
Orror della tempesta , 

Mi vestirà la luce 
Del sempiterno Sol. 
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O Sionne , o regina del mondo , 

Della gioia le Testi ripiglia 5 

Diedi ai trono : lo schiavo , l’ immondo 

Più fermarsi non osa con te. 

E spezzata la verga del forte ; 

Ai seduti nell 1 ombra di morte 
Nuova luce percote le ciglia , 

Dai legami va libero il piè. 

Come sposo dal talamo ascoso 
Mira , o bella, s’ avanza il tuo re. 

Del servaggio nell 1 ora più cruda , 

Al salterò sposando i lamenti 
Sospiraron le figlie di Giuda 
Lo splendor della santa città. 

Sotto il giogo dell 1 empia Babeli e 
Non piangete , soavi donzelle *, 

L 1 aspettato , il Sospir delle genti 
A salvarvi fra poco verrà. 

Derelitte ! di vostre sconfitte 
La vittoria più grande sarà. 

Dalle nubi qual piove rugiada ? 

Qual germoglio rallegra la terra ? 

Nel deserto dii grida : la strada 
Preparate , stendete al Signor ? 

Ecco , ei viene 1’ Eterno , V Immenso 
Fra 1 perversi vestito di senso : 

Ai tormenti, agl 1 insulti , alla guerra 
Vien dal Padre sull’ ali d’ Amor . 
Ahi cordoglio ! sull’ orrido scoglio 
Viene a morte pel gregge il pastor- 
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Oli narrate alle turbe crudeli 

Se mcrtava sì barbaro oltraggio ! 

Le sue mani distesero i cieli , 

La milizia de’ .cieli guidò. 

Strinse il freno alle folgori ; all’onda 
Circoscrisse col dito la sponda ; 

All’ immenso , infallibil viaggio 
Questa mole nel vuoto lanciò. 

Disse al giorno: t’accendi d’intorno; 
E la luce d’ intorno brillò. 

Nelle fibre del limo primiero 
Ei trasfuse col soffio la vita ; 

Sovra i bruti gli diede V impero , 

I tesori del suolo gli aprì. 

Diede all’ anno le nevi , gli ardori ; 

L’ ale ai venti , alle nubi gli umori; 
Di foreste la piaggia romita , 

Le campagne di messi vestì; 

Nere grotte costrusse alla notte, 
Padiglion fulgidissimo al dì. 

Noi banditi , sdegnosi , rubelli , 
Camminando per fosche tenèbre , 

Noi crescemmo a delitti novelli , 

Dai delitti togliendo 1’ ardir. 

E frattanto del Padre lo sdegno 
Lui trascelse pel popolo indegno ; 
Lo distese sul letto funebre , 

Lo percosse , lo vide morir. 

Come agnello dinanzi al coltello 
Quell’ Invitto non trasse sospir. 
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]VIa redenta del sangue divino 
Nei cattivi del Nume V immago , 
Sospirando all’ eterno festino , 

Le primizie ne colse quaggiù. 

Nuovo Adamo nel duro conflitto 
Dai recessi del seno trafitto 
Partoriva celeste virago , 

Tutta piena d’ignota virtù. 

• Sotto l’ale la donna regale 
Fea raccolta di nuova tribù. 
Fulminato dal braccio superno 
Perchè riede l’antico serpente ? 

Che prevalgan le porte d’inferno , 
Dio giurollo’, non osi sperar. 
Cozzeranno sfrenate procelle , 
Sanguinose parranno le stelle , 
Del naufragio lo spettro fremente 
Stenderassi gigante sul mar. 

E il naviglio fra tanto periglio 
Noi vedremo securo vogar. 
Tracotanti ! cessate gli sdegni ; 

La ragion dell’Eterno si desta : • 

Oh spavento ! già crescono i segni, 
Già per l’aria si sente il flagel. 
Ecco il Numeche gli empiconfonde, 
Come flutto che rompo le sponde 
Come fiamma che scende dal ciel. 
Tracotanti! la sorte dei Santi 
Fia retaggio al deriso Israel. 
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0 Pietoso , che lieto venisti 

Pei fratelli agli oltraggi, alle pene, 
Tu ne salva dal lago dei tristi , 

Dagli orrori dell’ima prigiotì. 

Qualfia prò dal mio pianto, dal sangue 
Se m’uccide la rabbia dell’Angue ? 
.Nè chi muor , nè chi perde la spene 
Scioglieratli gioconda canzon. 

Noi viventi d’eterni concenti 
Empiremo l’eterna magion. 
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Si canti Amor. Qual barbara 
Gente , qual havvi loco 
Dove sia muto il foco 
Di mostri operator ? 

Se tutto Amor penetra , 

Il mar , la terra e l’etra , 
Dovunque un’alma incontrasi 
Amor si canti , Amor. 

Del Genitor l’Immagine 
Legò col Genitore : 

Tutta degli anni Amore 
La gran catena ordì. 

Dall’ inaccesso trono 
La fonti del perdono , 
D’ogni tesoro ai miseri 
I santuari aprì. 

Llg&oto , V Ineffabile 
Per esso all’uom favella : 

Per lui di stella in stella 
Rivelasi quaggiù. 

Tacci on dall’ ardue vette 
I nembi e le saette ; 

Passi trionfo ai liberi 
L’antica servitù. 
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Venne : per lui tacevasi 
L’attonita natura : 


Nel sen di Vergin pura 
Un figlio sì destò. 

Per lui quell’un fu segno 
Al sempiterno sdegno : 
La croce dei colpevoli 
Sugli omeri portò. 

Ma quando a piè dell’arbore 
Incatenò la morte , 

Quando spezzò le porte 
Del Tartaro crudel ; 

Piu lieto del costume 


Battesti , Amor , le piume : 
T’ebbe tutela ed ospite 
La plebe d’Israel. 

Stava pregando unanime 


Il popolo redento , 

E un suon levossi , un vento 
Che il sacro asilo empì. 

Lingue di fuoco in giro 
Disseminò lo Spiro : 

Sul capo dei magnanimi 
Si riposò così . 

Salve ! Per te profetica 
Virtù fra noi ragiona : 

La scettro e la corona 


Tu dai sacrando ai re. 

Tu Vergini e Leviti 
Scegli del tempio ai riti : 
Pai santo in due bell’anime 
11 laccio della fè. 
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Tu sai pugnar , tu vincere 
Col segno dei credenti , 

Nell’ acque , negli unguenti 
Ripor la sanità. 

La fuga tu comandi 
Ai demoni nefandi : 

Tu d’ un timor ne domini 
Ch’ è fonte di pietà. 

Consolator benefico , 

Gioia dei giusti , scendi : 

Purga , soccorsi , accendi 
Ogni alma , ogni pensier. 

Ne’ generosi petti 

Sveglia conformi affetti: 
Confondi in un sol popolo 
Il noto e lo stranier. 


Tu sei vigore ai doboli , 

Al cor de’ forti vanto , 
Sollievo in mezzo al pianto , 
Nell’ allegrezza fren. 

Tu lume nei consigli , 
Difesa nei perigli , 
Sorgente che vivifica 
D’ arida terra il sen . 


Scendi : la Sposa in lagrime 
A te s’ inchina e plora , 

Che regge in man la prora , 

Ma la travaglia il mar. 

Pera , se ’1 vuoi , nel fondo 
Quanto le vien dal mondo : 
Non perderà l’ imperio 
Se resti a lei V aitar. 
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Spira , sovvieni al povero 
Per V Itale contrade : 

Spezza , gran Dio , le spade 
Che vanno alla tenzon. 

Fa dritto alle querele 

• Del popolo fedele : 

Lo sdegno dell’ indocile 
Fa muto còl perdon. 

Scendi , vitale Anelito , 
Disgrombra in tua possanza 
Il morbo che s’ avanza 
Dall’ iperboreo suol. 

Fuga pugnando , infrangi 
Le incredule falangi : 
Dei battezzati eserciti 
Reggi al trionfo il voi. 

Placa gli sdegni , guidane 
Piena d’ onor la pace : 

La liberta verace 
Al volgo insegna e al re. 

Fa che fra lor s’ uguagli 
Il carco dei travagli ; 
Colla speranza invitali 
Dell’ immortai mercè. 

Discendi a me. Fra i turbini 
Di questa notte orrenda 
Il lume tuo ri splenda 
Sull’ unto del Signor. 

E caldo di quel foco 
Andrò per ogni loco 1 
Con lena inestinguibile 
. Amor cantando , Amor. 
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Accorrete al gran mistero , 

Genti e Lingne ; Iddio v" incita 
Al celeste refrigero r 
Alla mensa della vita : 

Yoi nutriti negli affanni , 

Nei sospetti , negl' inganni , 

Pia perenne , fia compita 
L’ allegrezza del Signor. 

Per ritorre i condannati 
Agli artigli del Superbo 
Dalla luce dei Beati 
Àbbassossi all’ uomo il Verbo. 
Rimembrando a che venia 
Feagli Amor per la sua via 
Meno indegno , meno acerbo 
Il soggiorno del dolor. 

Nella notte dei flagelli 
Che precesse 1’ ultim’ ore , 
Convivando coi fratelli * 

Alza gli occhi al Genitore : 

Sulla fronte , nell’ accento 
Manifesto era il portento : 

Come dentro stesse il core 
Che ben ama intenderà. 
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Franse il pane , il Tino infuse 
Quivi ai dodici raccolti : 

Tacean Y anime confuse , 

Da lui sol pendeano i volti ; 

Ma invitandoli a gustarne , 

Questa , ei disse , è la mia carne , 
Questo è il sangue che per molti 
Che per voi si verserà. 1 
Deh , Signor , chi fia Y eletto 
Che , seduto infra i redenti, 

Dell’ angelico banchetto 
In tua vece gli alimenti ? 

Al drappello ^venerando 
Sonò chiaro il tuo comando : 

Così fate , e vi rammenti 
Nel bel rito ognor di me. 

Dunque uscite , alzate il canto , 
Sacerdoti in bianche vesti : 

Come sposo all’ ara il Santo 
Vien dai talami celesti: 

Egli è il pascolo verace ; 

Egli è 1’ arra della pace , 

I miracoli son questi 
Dell’ amore e della fè. 

L’uomo antico in noi si muti . 

Si rilevi , si conforti 
Alla speme de’ caduti , 

Alla gioia de’ risorti. 

Benedetta la parola 

Ch’ apre il cielo , e Y ostia immola , 

II Dio vero , il pan dei forti , 

La ricchezza di lassù. 
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Finché tutto in lui si posi 
Erra il core irrequieto : 

Vieni , o core , ai gaudi ascosi, 
Segui 1’ agno mansueto ; 

Del Signor ne’ santuari 
Vieni , apprèssati agli altari ; 

Al Signor che in noi fa lieto 
Il vigor di gioventù. 

Vieni : 1’ are son feconde , 

Imbandita è la gran Gena : 

Ne’ sospiri si confonde 
La divota cantilena ; 

Coi turiboli immortali 
Stanno gli Angeli sull’ ali. 

Come il ciel , la terra è piena 
Dell’ osanna trionfai! • 

Oh soave testamento 

Dell’ Amante sempiterno , 

Ineffabil Sacramento, 

Pegno a noi del premio eterno ! 
Credo , adoro. S’io non veggo , 
Ti favello , ti posseggo ; 

La mia fede , il gaudio interno 
Più che il senso , o Dio , mi vai. 
Per la forza eh’ uom ti face 
Col tenor dei sacri carmi , 

Dammi , o Santo , la tua pace , 

Il tuo zel , l’ ingegno , e V armj : 
Ne’ rei casi mi sostieni , 

Mi rattempra ne’ sereni ; 

Non sdegnar di visitarmi 
Nell’ estremo de’ miei dì. 
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0 fratelli , al cor s’ osservi : 

Basta il cor , se sia pudico ; 

Non v’ lian regi , non v’ han servi , 
Non v’ ha ricco , non mendico. 
Accorrete alla pienezza 
D’ ogni ben , d’ ogni grandezza : 

È degli uomini 1’ amico 
Quei che in cibo all’ uom si offrì. 
Ei lassù net tuo consiglio 

Mite , o Padre , a noi ti prega. 

Tu , se 1 puoi , t’ ascondi al figlio, 
Tu mercè per noi gli nega ! 

Quest’ aspetto , questa voce 
Ebbe allor che sui la Cioce 
Degl’ iniqui la congrega 
Congiurando V innalzò. 

Monda , oh monda i servi tuoi 
Che desìan 1’ eterea manna : 

Sii con lor : nè alcun fra noi 
Mangi , o Dio , la sua condanna ! 
Col nemico fia sepolto 
Chi , fingendo affetti e volto , 

Del Signor che non s’inganna 
I conviti profanò. 


Digitized by Google 



69 — 


& &&&&&& 


O dell’ eterno Artefice 

Madre , Figliuola e Sposa , 
Quando sonò di cantici 
La valle dolorosa , 

Quando s’ aperse un’ anima 
Senza parlar di te ? 

Fra le più degne immagini 
Bel creator pensiero, 

Prima di porre i cardini 
Al gemino emispero 
T’ ebbe vicina , e piacquesì 
Di tua bellezza il re. 

Èva miglior , le vergini 

Porte chiudendo al senso , 
Davi tremando all’ Angelo 
Il verecondo assenso , 

E di te sol vestivasi 
La diva Umanità. 

A te sorrise il Parvaio 
Nel solitario sasso : 

L’ almo tuo sen lattavaio ; 

E la favella , e il passo 
Tu gl’ insegnasti a sciogliere 
Nella mal ferma età. 
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Teco solea dividere 
La mensa giornaliera , 

Teco il sudor del povero , 

Il sonno e la preghiera , 

Gli affanni , le vittorie 
Dell’ operoso amor. 

Lo seguitasti ai pubblici 
Trionfi di Sionne ; 

Immota sovra il Golgota 
Fra le piangenti donne , 
Fornisti senza piangere 
Il calle del dolor. 

Ma poi che dove accogliesi 
La gente rediviva , 

Nel sen dell’ Impassibile 
Ti risvegliasti , o Diva , 

Chi gli potria per gli uomini 
Parlar , se non sei tu ? 

Però di te s’ abbellano 
L’are , le tombe , i riti ; 

Col volgo i re t’ invocano , 

T’ invocano i Leviti ; 

Narran dolùbri , e memori 
Giorni la tua virtù. 

Qual simularro abbracciasi 
Se trema , o Dea , la terra , 

Se rio malor propagasi , 

S’arde fraterna guerra , 

Se il mar trabocca 5 o l’ invida 
Campagna inaridì ? 
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A chi sen vanno i miseri 
Nell ultimo sconforto ; 

Qual dono appende il naufrago 
Nocchier che torna in porto ; 
Dall’ egro a cui si votano 
I conservati dì? 

Tue son , Maria , le unanimi 
Lodi , son tuoi gli onori : 

Tu la virtù dei deboli , 

La guida dei migliori , 

La porta dell’ Empireo , 

La stella del mattm. 

Te pur l’ ansie agitarono 

Di questo esiglio un giorno ; 

E tu fra i cori il giubilo 
Dell’ immortai soggiorno 
Ti levi , o Madre , al gemito 
Del mesto peregrin. 

Odilo. A te l’ angelico 
Saluto intuonar suole 
E quando l’alba infiorasi 
E quando ferve il sole , 

E quando par che il tremulo 
Raggio si spenga in mar, 

A te le prime suppliche , 

Del bambolo innocente , £ 

A te lo sguardo e 1’ ultimo 
Sospiro del morente ; 

Più quete 1’ ossa dormono 
Presso il tuo santo aitar, 
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Non reggia , non tugnrio , 
Sentier non sia , non cella 
Che a te ricusi un titolo , 
Un fiore , una facella : 

T’ avran costode i popoli , 
Dolce Maria , così. 

E , senza i troni scuotere , 
Senza destar la spade , 

Con ala placidissima 
Sull’ Itale contrade 
Della paterna gloria 
Ritorneranno i dì. 




Se cade umor vitale 
Da nuvola feconda , 

Non torna , non risale 
Quivi la neve o 1’ onda ; 

Ma tutta inebria e bagna 
La fertile campagna , 

E rende i semi al vigile 
Colono , e pan gli dà. 

Cosi , qualor sen vola 
Dal mio secreto uscita , 

A me la mia parola 
Non riede senza vita , 

Ma in terra e nel mio regno 
• Compie quant’ io disegno : 

E pel gran fin vi prospera 
Perch’ io la mando e va. 

Al giuro dell’ Eterno 
Risposero gli eventi: 

Dell’ ira e dell’ inferno 
Retaggio eran le genti , 

E per arcana via 
Dal patrio ciel venia 
Conforto a tante lagrime 
Il Verbo del Signor. 
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Nella stagion più bruna 
Mille veggenti e mille 
Drizzaro alla sua cuna 
L’ estatiche pupille ; 

E , fatti ornai sicuri 
Dei profetati augùri , 

Franchi per lui si tennero 
I, figli del dolor. 

Le sorti son compite ; 

Vincemmo ; è sciolto il laccio ; 
Uscite , o madri , uscite 
Co’ pargoletti in braccio • 

Dite iu sermon novello 
Ai forti d’ Israello : 

Son nostri, e il reo non portano 
Suggel di servitù. 

Chi come il Santo , allora 
Che medita perdono 
Perchè il ribel non mora , 

Pereh abbia il dritto al trono , 
Dalle stellate porte 
Ai gemiti , alla morte 
Manda per mezzo ai perfidi 
L’ istessa sua Virtù ? 

Di culto verecondo 
La salutaron primi 
Pastori oscuri al mondo , 

Ma innanzi a Dio sublimi , 
Quando con santo zelo 
Gloria all’ Eterno in cielo , 

E pace in terra agli uomini 
L’ alato stuol cantò. 
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Nuovo da lei conforto 
Nei peccator discese , 
Quando il Messia risorto 
A trionfar li chiese. 
Terribile , veloce , 

Mite di Dio la voce 
Ai tracotanti , agli umili 
Sui labbri lor sonò. 

Essa di loco in loco 
Corse per ogni terra : 

' Vinse le spade , il foco , 
Le ritrosie , la guerra ; 

Fra gli archi e le colonne 
Di Roma e di Sionne 
Per lei s’ erse il purpureo 
Vessillo della Fè, 

Per lei 1 ingegno astuto 
Del tentator fu vinto ; 

Ebbe loquela il muto , 
Ripalpìtò 1’ estinto : 

Ai fonti , ai paschi eletti 
Leoni ed agnelletti 
Mossero insiem , corcaronsi 
Dello stess’orno al piè. 

Al suon delle parole 
Arcane , onnipossenti , 

Dal padiglion del sole 
La Speme dei redenti, 

Fra T estasi , fra i voti 
Dei popoli devoti , 
Discende ostia e pontefice 
Sull’ odorato aitar. 
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Terge le macchie in fronte 
Dell’ uomo , e lo risana 
Colla virtù del fonte 
La voce sovrumana : 

Lui salva , lui proscioglie 
Quando il demon lo coglie 
Come sparvier fra i turbini , 
Come corsaro in mar. 

Dell’ ermo nei recessi 
Guida si porge amica 5 
Santifica gli amplessi 
Di gioventù pudica ; 

Tuga il malor che nacque 
Dagli aquìlon , dall’ acque \ 
Serba le messi e gli alberi 
Sul prodigo terren. 

Fra ’l sangue , fra i delitti 
Placa , sgomenta il tristo ; 
Ne’ vigili conflitti 
Regge i campion di Cristo 5 
Rende securo e forte 
Sul letto della morte , 

E infonde al pio letizia 
Di paradiso in sen. 

Allo scoppiar de’ tuoni 
Al suon di mille tube ? 
Siccome Iddio ragioni 
Dalla squarciata nube • 

Come tremar ne faccia 
La divina minaccia , 

Del circonciso esercito 
\\ condottier l udi. 
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Noi popolo redento, 

Eredità verace , 

Ascolterem V accento 
Di carità , di pace. 

Chiamane , o Dio , se vuoi ; 
T’ udranno i figli tuoi : 
Padre t’udranno : il giudice 
Non parlerà così. 
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Di reconditi misteri 
Servatrice pudibonda , 

Notte al ciglio degli alteri , 

Luce agli umili gioconda , 

Ragion ferma in nostra scuola , 
Primogenita ftgliuola 
Del risorto Nazaren ; 

Salve , o Fede , a noi discesa 
Da quel ciel eh’ è più remoto ; 

Fiamma tu fra Y ombre accesa , 

Porto sei per mare ignoto , 

Tu sentier fra i dumi aperto, 

Tu sorgente nel deserto , 

Tu fra i nembi astro seren. 

Qual potea fuggir menzogna , 

Senza te , dell’ uom V orgoglio ? 

Al misfatto , alla vergogna 
Surser templi in Campidoglio : 

Feri deschi e danze oscene 
Or di Sparta ed or d’ Atene 
Trasse il rito a frequentar. 

Tutto il calle dei piaceri 
Corser Y orde inebbriate : 

Ebber lividi pensieri, 

Ebber mani insaguiuate : 

S’ incontraro , e inulti furo 
La bestemmia e lo spergiuro 
Sulle tombe e sugli aitar. 

Dgle 
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Ma perchè 1’ Ostia fatale 

Là sul monte al Padre offrissi 
Col vessillo trionfale 
Si lanciò ne’ cupi abissi , 

E , spezzate 1’ atre porte , 

Agli artigli della morte 
Le grandi anime rapì. 

Scosse il marmo , svelò il Dio 
Nell’ Ucciso riprovato : 

Dettò leggi , é’1 suon n’ uscio 
Vincitor per ogni lato ; 

Venne , o Dea , di pace il gi< 
E conforto chiuso intorno . 
Il tuo regno allor fiorì. 

Al soffiar del nuovo Spiro 
Si destar lingue divine : 

I responsi s’ ammutirò 
Nelle Delfiche cortine : 

D’ Israel si sciolse il patto , 

E al grand’ Arbor del riscatto 
Tutto il mondo si prostrò. * 

Poi qualor guerra crudele 
Di sofista o di tiranno 
Contro 1 popolo fedele 
Mosser l arti di Satanno , 
Domator del perfid’ angue 
Altri a te sacrando il sangue 
Altri il senno , trionfò. 



— 80 — 

E tu , Diva , salutati 
Que’ portenti manifesti , 

Sui nemici debellati 

Più securo il trono ergesti : 

Tu , velata i santi lumi , 

D' inni omaggio e di profumi 
Sollevasti al Re dei re. 

Lode al Sommo che passeggia 
Sulle penne dei Cherubi ; 

Ei costrusse al sol la reggia , 

Chiamò i fulmini e le nubi : 

Entro i vortici profondi 
Chiuse i mari , e fè dei mondi 
Lo sgabello del suo piè. 

Dell’ alato stuolo insano 
Fulminò gli empi consigli , 

E pietoso al fallo umano 
Ricomprò d’ Adamo i figli : 

Venne il Messo della vita , 

E alla Vergine romita 
Sposo fu T eterno Amor. 

« • 

Lode all’ Uno , al Trino , al Santp , 
Che il ciel move , e il suolo infiora 
Che converte in riso il pianto , 

Che mortifica e ristora : 

A Lui servi son gli eventi ; 

Dio mercè degl’ innocenti , 

Dio degli empi punitor. 
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Oh beato chi alla Fede 
Dubitando non contrasta ! 

Segni e norme Iddio gli diede , 
Dio parlogli , Ei stesso , e basta : 
Mancherà la terra e il sole } 

Dell’ eterne sue parole 
11 tenor non mancherà. 

Regno altissimo , celeste 

Sta dei monti oltre il confino : 

Fra i perigli e le tempeste 
Quivi anela il peregrino : 

Quivi , alfin la carne sgombra , 

Ciò che or vede sol com’ ombra , 
Come luce allor vedrà. 


Digitized by Google 



— 82 — 




D’ affanni , di miserie , 

Di pentimenti ordita , 

Fugace , irrevocabile , 

Che sei , che dirti , o Vita ? 
Di mostri orrenda cuna , 

Mare in crudel fortuna , 

Fai tu di Dio la collera 
Palese , o la bontà ? 

Oh male , oh mal festeggiasi 
Al fanciullin che nasce ! 

Se ignaro ancor di vivere 
Pur piange tra le fasce ; 
Signor del suo consiglio 
Qual pianto avrà sul ciglio ! 
Fra perigliosi turbini 
Come travolto andrà ! 

Oggi di mille popoli 
Sugli obliati avelli 
Passeggia un altro popolo ; 
Sarà diman con quelli ; 

A luttuosa guerra 
Surse per Fato in terra, 

E Fato ineluttabile 
Lo caccia di quaggiù. 
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Però se nella polvere , 

D’onde venia , ripiomba , 

Qual cor , qual occhio penetra 
Gli arcani della tomba ? 

Chi nelle vote larve 
Ravvisa 1’ uom che sparve , 

O come si separano 
La colpa e la virtù ? 

Là dove ancor de’ secoli 
Non apparìa la traccia , 
Immense si distesero 
Del Creator le braccia ; 

Ed ecco T universo 
Dal sen del nulla emerso ; 
Ecco dall ime tenebre 
Balzar ridente il dì. 

Volate al grande Artefice , 

Belli del nuovo lume , 

Volate, Inni magnanimi , 

Sulle robuste piume : 

Ei mosse all’ ampio giro 
La terra , il mar , Y empirò ; 
Ei disse all’ uom : Ritornami: 
Quando di man gli uscì. 

Stolti! Bandir si videro 
Del placid’ Orto e lieto 
Que primi che osar frangere 
L’ altissimo divieto ! 

Stolti ! Calando al basso , 
Sull’interdetto passo 
Stette rotando il fulmine 
L’ acceso Cherubin. 
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Come scomposto esercito 
La turba de’ malori 
Premevasi , versavasi 
Diretro ai peccatori , 

Mentre a morir soggetti , 

, Tremanti , maledetti , 

Del nuovo esiglio entravano 
Nell’ ispido cammin. 

Pur la tua diva imagine 
Veggendo ancor ne’ mesti , 
Gran Dio , più mite all’ opera 
Delle tue man ti festi : 

Tu, pegno d’ alleanza , 
Mandasti la Speranza 
Come al nocchier che perdesì 
Subito segno in mar. 

Tal dunque era il sorridere 
Della gentil donzella , 

Che quasi dileguavasi 
Ìj orror della procella : 

Già di più lieta sorte , 

Di trionfata morte , 

Di pace ragionavasi , 

Di vittima e d’ aitar. 

Or poi eh’ altrui fiorirono 
Que’ profetati giorni , 

Di più bel riso , angelica 
Speme, per noi t’ adorni. 
Leviam , fratelli , ai monti 
Le sonnacchiose fronti ; 

Presso è quel dì che termina , 
Che adempie ogni desir. 
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Questo aspettando , involasi 
A tenera lusinga , 

Pur mentre il cor le palpita , 
La vergine solinga : 

Questo per selve orrende 
Il solitario attende , 

IN è forza lo disanima 
Di veglia o di martir. 

Questo alla mente affacciasi 
Dell’ insensato , allora 
Che uscir di tutti spasimi 
Pensa quand’ uom si mora ; 

E gli disarma il braccio , 

E il mar gli vieta e il laccio 
E T ire acqueta , e dissipa • 
La torba del pensier. • - * 

Ma là fra le purpuree 
Coltri , sull’ umil paglia , 
Quando il fedel preparasi 
AH’ ultima battaglia , 

Gli vien la Speme accanto , 

E gli rasciuga il pianto , 

E consolato affidalo 
Per lucido sentier. 

Quale assetato immemore 
Per lunga landa e strana , 
Drizzasi il cervo al subito 
Romor della fontana , 

Tale al fatai comando , 
Volando , palpitando , 

S’ erge la candid’ anima 
Sull’ ali al Creator. 
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E le son vanto i fevidi 
Voti , e i rigori occulti , 

E la soccorsa inopia , 

E i perdonati insulti , 

E le vegliate notti , 

E i gemiti dirotti , 

E il combattuto genio , 

E il ben locato amor. 

Deh ! se per noi depongasi 
La faticosa veste , 

Quando vedrem 1’ unanime 
Gerusalem celeste ? 

Quando di coro in coro 
Sulle bell’ arpe d’ oro 
Intuonerem la splendida 
Ganzon di libertà? 

Ne’ santi monti posano 
Le fondamenta eccelse : 

Sovr’ ogni tabernacolo 
Questo il Signor prescelse : 
Qui chiama ogni sua schiera ; 
Spera , Israel , oh spera ! 

Gran cose si narrarono 
Della regai città. 

Spera , Israel. Non mutasi , 

Qual d’ uom , di Dio la mente 
Forse de’ suoi miracoli 
Godrà la morta gente ; 

, Forse nell’alta fossa 
Esulteran quell’ ossa , 

Che del suggel de’ reprobi 
Arcana man segnò ? 


— 87 — 

a noi polluta origine 
Chiuse F eteree porte ; 
Ma , lacerato il vindice 
Chirografo di morte , 
Quegli T affisse al legno , 
Ch’ivi di tanto regno 
Santa, operosa , indomita 
La speme ridestò. 





E te , soave anelito 

Del primo Amor fecondo , 

Te , Carità moltiplice , 

L’ olimpo esalta e il mondo : 
Tu vesti uman costume , 

Tu T uomo accosti al Nume , 
Fra noi reina e il ciel. 

Della tua santa imagine. 

Non ricreati al raggio , 

Come F un 1’ altro estermina 
L’ indomito selvaggio , 

Tal ne vedea ribelli 
Fratelli da fratelli 

Un secolo crudel. 

\ ' 

Ara non v’ ebbe o talamo , 

Non ospitai dimora , 

Ch’ ove stringesse un vincolo , 
Sangue non desse ancora : 

Fu la vendetta un vanto , 

Fu sol linguaggio il pianto 
Dell’ ira e del dolor. 

Ma scuola intanto aprivasi 
D’ altissima dottrina 
Quel dì che sovra il Golgota 
LaVittima divina 
Nell’ ultimo sospiro 
Del popolo deliro 
Fea prego al Genitor. 
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Dalla proterva insania 
Si riscotea la terra : 

E , come allor che acquetasi 
Degli aquilon la guerra , 
Riede alla selva e al prato 
Un vento innamorato 
L’ erbette a confortar ; 

Tal , fatto Iddio placabile 
Pel sanguinoso eccesso , 

Si diffondea benefico 
Lo spirto a noi promesso. 
Oh fiamma, oh placid’òra, 
Oh Nume che ristora. 

Il ciel , la terra e il mar ! 

Oh Carità ! Non erano 
Le genti ancor , non era 
Spiegata sovra il mobile 
Globo T eterea sfera , 

E già de’ tuoi portenti 
La scena degli eventi 
Pingeva Iddio così. 

Or chi delle vittorie 
Ne 1 cantici m’ addestra ? 

Per lei si stese all’ emulo 
Dell’ emulo la destra ; 

Diè lor V istessa speme ; 
Ad una mensa insieme , 
Presso un aitar gli unì. 
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Dessa 1* umil tugurio 
Non aspettata entrando , 

Salvò la bella vergine 
Dal comprator nefando ; 

Seppe con man discreta 
Del ver che Y alme acqueta 
I santuarj aprir. 

Dolce , possente balsamo 
Trasfuse in petto all’ egro ; 
Spense il livor; del giudice 
Mantenne il voto integro ; 

Nè invan per V ampie sale 
Spiegò le timid’ ale 
Dell’ orfano il sospir. 

» 

Trovò nell’ imo carcere 
Qual fu ribaldo astretto , 

E n asciugò le lagrime , 

E se lo strinse al petto , 

Versando la parola 

Clie calma , che consola , . 

Se risanar non può. 

Oh al ciel diletta e agli uomini 
La lerra generosa , 

Che i cittadini a civiche 
Stragi educar non osa ; 

Che rimandar detesta 
Un’ alma ancor non chiesta 
A lui che la creò ! 
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Pur colà dove apprestasi 
La micidial bipenne , 

Se intorno dal patibolo 
Regna il dolor solenne , 

Se nell’ angoscia estrema 
La vittima non trema , 

Se più coll’ uom non è , 

Tu parli , o Dea : la misera 
Tu reggi all’ arduo passo ; 

Tu raccogliendo i laceri 
Membri , le poni un sasso : 

E qui , gli sdegni vinti , 

La pace degli estinti 
Prega il fedel con te. 

Tutta con tutti , abomini 
Tu le fraterne gare ; 

Tu là fra il solitario 
Vestibolo e 1’ altare 
Dall’ arbitro de’ cuori 
Pel cieco gregge implori 
Del creder la virtù: 

Che riverito a stendere 
L’ impero della Croce 
Già roghi o acciar non valsero , 
Non imprecar feroce 
Nè chi dal fango uscio 
L’ alta ragion di Dio 
Può giudicar quaggiù. 


Digitized by Google 



*— 92 — 

Soffre però , non sdegnasi 
La Carità soave ; 

Non superbisce ai prosperi , 
Ai giorni rei non pavé ; 

L’ altrui fallire occulta , 

Non danna , non insulta , 

Non cerca il suo piacer. 

Ov’ uomo la sollecita 

Va , nè lo guarda in faccia ; 
Gode se può nascondere 
Del suo venir la traccia ; 

È Dio la sua mercede: 

Non scevra in lui , non vede 
Nè amico nè stranier. 

E già dall’ alto empiendone 
Tutte le vie del cuore , 

D’ amor bel cambio esercita 
Con lei l’ eterno Amore. 

Chi romperallo ? Forte 
Come il suggel di morte 
È quel di carità. 

Non pioggia , non oceano 
Giammai n’ estinse il foco : 
Con lei tutto è dovizia , 
Tutto senz’ essa è poco. 
Misero chi non ama ! 

Se la grand’ ora il chiama 
Mai più non amerà. 
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Io sono anch’ oggi , e spiro 
Fra i mesti peregrini ! 

Dallo stellato empirò 
Agl’ inni mattutini 
T’ inchina , o Dio , che termini 
L’ ambascia di quaggiù; 

Come un gran coro in festa 
La terra e il ciel si desta ; 
Le morte cose tornano 
Alla natia virtù. 

L’ oro , le rose in fronte 
Cangia la molle aurora , 

Di balzo in balzo il monte 
Si Teste , si colora : 

L’ aure coll’ acque scherzano 
Cogli alberi , co’ fior. 

Un vago senso ignoto 
Di gioventù , di moto 
Per le città sollevasi, 

Pei chiusi del pastori 

0 plebe invitta , o prole 
Di forti genitori , 

Te dunque appella il Spie 
Agli utili lavori ; 

Esci : per 1’ uom che sudalo , 
Più dolce il pan si fa. 

Sulla famiglia immensa 
L’ eterno Re dispensa 
La fprza , e le dovizie , 
L’ingegno, e l’ubertà. 
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E voi dell’ alba il canto 
Fra Fare mansuete 
AH’ Increato , al Santo , 

Figli di Levi , ergete : 

Dal tabernacol movesi 
La vita d’ Israel. 

Dell’ avversario a scorno 
Gli Angeli vanno intorno : 
Quanto pel buon s’ adopera , 
Tutto si scrive in ciel. 

Ma chi , per impunita 

Colpa , s’ indura in quella , 

Dal libro della vita 
Giustizia lo cancella; 

Pel crin l’afferra il demone 
Che vola in mezzo al dì. 

Dall’ infernal riviera 

D’ ogni malor la schiera 
Coll’iracondo spirito 
Sul tristo mondo uscì. 

Dove fratelli , dove 
Precipitar vi miro ? 

Qui tutto si commuove 
Un popolo deliro , 

E corre all’ armi , fulmina 
Chi legge or or gli diè. 

Ma dopo il sangue e il pianto 
Nasce dal soglio infranto 
Forza brutal che vendica 
L’antico dritto e il re. 
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Colà dov’hanno il nido 

L’ ansie , i piacer , gli affanni , 
Degl’infelici al grido 
S’ indurano i tiranni , 

Parchi dell’ oro e prodighi 
Dei sangue cittadin. 

Ombra d’ onor non serba 
La gioventù superba : 

, Tresca il vegliardo e crapula 
Dell’ urna sul confin. 

Di letti , di pugnali 
Ferve mercato infame ; 

Pei foschi tribunali 
Dell’ oppressor le trame 
Qual è più casta vittima 
Trascinano all’ aitar. 

Si pecca, si vaneggia 
Pei trivj , nella reggia, 

Fra gli operosi artefici , 

Nel sacro limitar. 

Chi domerà V orgoglio 
Di flutti sì diversi ? 

Presso nefando scoglio , 

Col ciel , co’ nembi avversi , 

Qual folleggiando naviga 
Improvvido nocchier ? 

Chi , quando il morbo invade 
Le prossime contrade , 
Securo al bacio inchinasi 
D' infetto passeggier ? 
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Tu che non vuoi la morte 
Della semenza umana , 

Pon freno all’ onde insorte ; 

Gl’ infermi , o Dio , risana : 
Tempra gli affetti , reggine 
La fatioosa man. 

S’ oggi un novello sole 
Concedi alla tua prole , 
Danne che noi contamini , 
Che non lo spenda invan. 

Tu leggi assegni e loco 
All’ opre di tua mano ; 

E il ciel , la terra , il foco , 

I fonti , e V oceano , 

E le stagion che tornano , 

E V anno che passò ; 

L’ alato gregge , il muto , 
Della foresta il bruto 
All’ alto fin rispondono 
Che il tuo voler fermò. 

Sol io nel gran tragitto , 

Padron della mia mente , 
Contra il sentier prescritto 
Ricalcitrai sovente : 

Deh ! basti , o Dio , V insania 
Della trascorsa età. 

Dammi al ben far costanza 
Nell’ ora che m’ avanza : 
Certa, vicina mostrami 
La santa eredità. 
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Pelle fatiche al pondo / 

Frattanto van soggetti 
• Quanti sortirò al mondo 
Ricchi marmorei tetti , 

E chi nè pur difendesi 
Dal rigido seren. 

Così colesti , quando 

L’ Angel cruccioso il brando 
Sui primi che ti offesero . 
Truce mettea balen. 

, jSotto 1’ incarco rude 
Gemer però non oso , 

Ma nella tua virtude 
M’ affido e mi riposo : 

La carne , il sento, è debole , 
Jjo spirto è pronto ancor. 

E tu ne dici : oh vieni 
Qual più' t’affanni e peni: 
Io dolce refrigerio , 

Ip ti sarò vigor. 


5 


Digitized by Google 






Tu sol non pieghi a sera , 
Signor degli anni eterni ! 
Per te nella preghiera , 

Fra ’1 suon degl’ inni alterni 
Casto pur oggi chiudasi 
Sopra Israello il dì. 

Beato chi sciogliendosi 
Dalla mortai catena , 

Com’ ombra che dileguasi 
Per la notturna scena , 

Da questa lusinghevole 
Miseria si fuggì, 
pd or su lui germoglia 
li fior del cimitero , 

Che colla bruna foglia* 
Coll’ alito leggiero 
Dell’ obbliata cenere 
Fa conto il peregrin. 

Ma ben gli affetti s’ ergono 
All’ immortai favilla , 
Quando pel mobil aere 
La dolorosa squilla 
Va propagando il funebre 
Lamento vespertin. 
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Tu che 1’ antiche prede 

Togliesti all ugna inferna , 

Ai morti nella Fede 
La requie sempiterna , 

La vista , o Dio , concedine 
Del sempiterno Sol. 

Nella paterna origine 
Ogni mortale immondo 
Giacea del vituperio , 

Della nequizia in fondo , 

E tu scendesti a rendergli 
Dell innocenza il voi. 

Ora dai lunghi affanni $ 

Dai rischi , dai terrori , 

Ne’ luminosi scanni 
Misto agli eterei cori 7 
La lode interminabile 
Ripete al Yincitor. 

Chi sei che presso all’ umile 
Desco pur or ti festi , 

E , visto il seggio vedovo 
Dei cari che perdesti v 
Senti pei viso scorrere 
La lagrima damor ? 

Là dove il giorno è pieno 
Ritornerai fra poco 
Alle bell’ alme in seno , 

Ma per un mar di foco : . 
Solo un drappel magnanimo 
Di qui non passerà. 
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Pur, se con voce assidua > 

Torni a pregar sul sasso 
Di quei che ti precessero 
Nel formidabil passo , 

Per te di taQto baratro 
Breve Y ardor sarà. 

Signor , che nosco adempi 
Pacifici disegni , 

Che premio ai casti esempi 
Centuplicato assegni , 

Benigno a) voto inchinati 
Della fedel tribù. 

L’ ire nascoste , i gemiti 
Fuga dai nostri tetti : 

Nel sen di madre ingenua 
Raccheta i pargoletti : 

Docile il veglio , e sobria # 
Mantien la gioventù. 

Fa' dolce in noi V affanno , 

Fa’ santa Y allegrezza , 

La mente senza inganno , 

Il senno senz’ asprezza , 

Senza rancore il talamo , 

La lingua senza fiel. 

p tu , cui l’ave angelico , 

Madre , per noi s’ intuona , 

Cui , proni ai suol , di mistiche 
Rose intrecciam corona , 

Tu , nostra Speme , accogline 
Sotto il virgineo vel. 
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Vedrai tornar digiuno 
L’ antico predatore , 

Che va per 1 aer bruno 
Cercando chi divore , . 

Come da balze inospite 
Leon per fame uscì. 

Nè dolor fieno e tremito 
Le incanutite chiome 
All’ alma consapevole , 

Se nel tuo santo nome 
Qualunque giorno avanzane 
Terminerem così. 
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Già spiega la dovizia 
Bello stellato velo : 

Già , lenta , malinconica 
Cresce la notte in cielo : 
Ogni animai si giace , 

E nell’ immensa pace 
Borme la terra e il mar. 

Scintilli ancor pei vigili 
La povera lucerna , 

Or che di Bio le vergini 
Sciolgon la prece alterna , 
E per la valle queta 
Il bruno Anacoreta 
Ritorna a sospirar. 

Begli anni nell’ insania 
‘ Protervo , disumano , 

Trasse a notturna crapula , 
Insanguinò la mano : 

Al pianto or s’ abbandona ; 
Or grida a Bio: perdona: 
E Bio perdon gli dà. 

Felice chi, serbandosi 
Nell’ innocenza oscura , 

Fra l’ombre noi conturbano 
La colpa e la paura ; 
Siccome il nuovo nato, 

Sul letto immacolato 
La fronte inchinerà. 


I 
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Là dove fra le cetere , 

Fra i lucidi cristalli 
Fuman le mense , pugnasi 
Doro, d’amor, di balli, 
S’abbia la notte oltraggio, 
Finche non riede il raggio 
Dellinvido mattin. 

Pace cosi non trovano 
Ne’ splendidi palagi 
Le frenesie de giovani , 

Le cure dei malvagi. 

Forse , quand’ è furente , 
Può ri.covrar la mente 
L’ebbro tornando al vin ? 

Pur , s’anco del malefico 
Sul capo il sonno scenda , 
Non alzerò rimprovero 
Che i tuoi giudieii offenda 
Dall’ ugna dell’Inferno , 
Dallabbandono eterno 
Preservalo , Signor. 

Tristezza indefinibile 
Nel chiuso sentimento, 
Sogni di morte , immagini 
D’ambascia e di spavento 
Così, gran Dio, gli spira 
Che per sottrarsi all’ira 
Cerchi le vie d’amor. 
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Del poverello il gemito 
Sopisci e la fatica; 

Spegni nel cor del tumido 
La collera nemica -, 

( Purga dal mal, feconda 
La cella vereconda 
Che due bell’ alme unì. 

Alla deserta vedova 
Chiudi pietoso il ciglio 
Che nuota fra le lagrime , 

Nè lei riscuota il figlia 
Innanzi la dimane, 

Invan chiedendo il pane 
Che gli abbondava un dì. 

Ma tu che infesto agli uomini 
Muovi per l’ aer cupo , 

Com'esce dalle tacite 
Selve per fame il lupo , 

Arresta , insano , arresta ! • 

Col voi della tempesta, 

Col grido del terror, 

x 

Vendetta inesorabile 

T’ è sopra, e il crin t’afferra. 
Ahi vista! Ecco il patibolo; 
Rosseggia , oh Dio! la terra... 
Scrivete sugli avelli , 

0 crudi : Eran fratelli 
L’ucciso e l’ uccisor. 
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Quando sarà che rincasi, 

Sì barbaro costume! 

Per mezzo Europa scorrere 
Veggo di sangue un fiume : 
Veggo chi muor, chi langue, 
Ma germogliar dal sangue 
Non veggo la virtù. 

Tu che di pace mediti 

Consigli, e non d’affanno,. 
Signor, quel giorno affrettane 
Che immacolati andranno 
Di fredda strage i regni; 

Che miti fien gl’ingegni 
Come nel ciel sei tu. 

Manda per l’atre carceri 
Questa beata spene , 

E sonno almen benefico 
Fra i ceppi e le catene 
Que’ miseri addormenti , 

Che forse dei potenti 
L’asprezza traviò. 

Reggi per Tonde instabili 
L’affaticata prora: 

D’ospizio salutevole 
Il peregrin ristora: 

Ogni dolor fa’ stanco 
In chi coll'egro fianco 
Le piume travagliò. 



— Ì 06 — 

Veglia me pur. Dell’animo, 

E delle membra puro , 

Per poco il sonno vincami 
Nell’umilé abituro: 

Poscia co’nuovi albori, 

Come l’odor de fiori, 

Salga il mio prego a te. 

Ma , se di morte Y alito 
A me già spira intorno; 

Se più non denno schiudersi , 
Gran Dio , quest’ occhi al giorno , 
Succeda il riso al pianto , 

Della vittoria il canto 
All inno della Fè. 
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Chi veglierà la culla 
Del profetato Amore ; 

Chi dell’ ebrea Fanciulla 
Nel volgo detrattore , 

Yergin consorte a vergine 
L’ onor proteggerà ? 

Fiorir del vecchio patto 
Sì giusto eroe non seppe, 
Qual presso al gran riscatto 
Ne discendea Giuseppe ; 

E a lui di tanto ufficio 
La sorte incontrerà. 

Che cor , che volto quando 
Con mansueta fronte , 

Quel Dio che folgorando 
Si rivelò sul monte , 

Nome gli doni e imperio 
Quaggiù di padre in se ! 

Escluso dal potente, 

Dalla città corrotta, 

L’ accoglierà nascente 
Nella deserta grotta; 

Trafu gherallo al barbaro 
Furor dell’ empio re. 
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Co’ poveri sudori 
IN e sosterrà la vita; 
Compagna ne’ terrori 
La vergine romita , 

Ne’ studi vicendevoli , 
Nell’alta speme avrà. 

Ma come il fin s’ appressi 
Della grand’ opra in terra 
E cessi l’ ira , e cèssi 
La miseranda guerra , 

Col divin nunzio ai taciti 
Regni di morte andrà. 

Ergete , o padri , ergete, 
Dirà , le meste ciglia : 
Oggi eh’ ei vien saprete 
Nell’ umile famiglia ; 
Piena diman la gloria 
Vedrete del Signor. 

Fra le nocenti squadre , 
Fatto mortai s’ ascose : 

A perdonarne , il Padre 
Sugli omeri gli pose 
L’ universal nequizia , 

11 carco del dolor. 

Ma quando si ridesti 
Dal trionfato avello , 

I cardini celasti 
Sui figli d’ Israello 
Si volgeran , chiamandone 
Ai premi di lassù. 
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In lui da’ quattro venti 
Sotto il novello segno 
S’aduneran le genti 
Rigenerate al regno : 

Per lui Ila spento il secolo 
Dell’ empia schiavitù. 

Così nelle tranquille 

Piagge cantasti , o Divo , 

E mille voci e mille 
Fra ’1 popolo giulivo 
Con ondeggiante fremito 
Gridaron libertà (1). 

Di sì bel giorno il raggio 
Perchè talor s’ appanna ? 
Nell’ infernal servaggio 
Perchè ragion tiranna 
Novellamente i liberi 
Figli dell’ uom trarrà 2 


co A prevenire i colpi della calunnia c 
delV ignoranza , non sarà inutile dichiarare 
che qui c ne ’ luoghi simili per entro ai no- 
stri componimenti sacri non parliamo noi del- 
la matta libertà si malamente predicata fra 
gli uomini ai giorni nostri , ma di quella san- 
tissima , di che ragiona V Apostolo : liberia- 
te qua nos Christus donavit. E crediamo che 
questo potrebbe raddrizzare i cervelli ? e met- 
ter pace quaggiù. 
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Dell’invido nemico 

Tu fiacca V ardimento ; 

11 patrocinio antico 
Sul popolo redento 
Tu , casto veglio , esercita 
Dalla magion del re. 

Con gemina catena 

Tu dell’ abisso in fondo 
Così quel mostro aifrena 
Che più noi vegga il mondo 
F chi di lui ricordisi 
Non abbia il ciel con te. 
Noicanterem : beata 
• La splendida novella ! 
Giuseppe 1’ ha recata ; 
Franchi sarem per quella : 
Nel fior di nostra origine 
Ritornerem così. 

La vigoria sepolta 

Rieda nel cor del forte ; 

L’ ira in amor sia volta ; 

Le tenebre di morte 
Alla virtù dileguinsi 
Del sempiterno dì. 
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0 beato 1’ uom che ignori 
Co’ profani aver pensiero , 

Che nè mai de’ peccatori 
. Soffermossi nel sentiero , 

Nè di tal che parla e uccide 
Sulla cattedra posò. 

Ma godendo mise il Core 
Nella legge del Signore ; 

Ma quaggiù com’ ella il guide 
Giorno e notte meditò. 

Pari all’ arbor che si pone 
Del ruscello in sulla sponda , 

Che dà frutti in sua stagione , 

Che non perde la sua fronda , • - 
Ogni voto , ogni sua cosa 
Sempre prospera sarà. 

Tal non già , non già V immondo , 
Ma fia polve che dal fondo 
Della valle lagrimosa 
L’ aquilon disperderà. 

Dal volume degli eletti 
Cancellando 1’ inimico , 

Quel Signor che fruga i petti 
Fia sostegno al saggio antico , 

Coprirà delle sue penne 
La pudica gioventù. 

Che travagli , che portenti 
Nella Chiesa dei viventi 
Non ardiva , non sostenne 
Di Filippo la virtù ! 
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Gli orfanelli senza cura , 

Le consorti desolate , 

L’ innocenza mal sicura , 

Le famiglie abbandonate , 

L’ orbo padre , il vecchio infermo , 

L’ affannato peregrin , 

Di Filippo nella fede 

Sono affanno , son mercede : 
Veglia tutti , a tutti è schermo 
L’ umil prete cittadin. 

In sua man 1’ argento e l' oro 
Si moltiplica diffuso ; 

L’ arti belle son tesoro * 

Sollevato a splendid’ uso : 

Lo travaglia , lo ristora 
Multiforme carità. 

Sempre uguale , ognor contento 
Ne’ trionfi , nel cimento ; 

Seco auster, pel mondo infiora 
Il cammin di santità. 

Solitario in mezzo a Roma 
Si nasconde ai primi onori ; 

Regge i buoni , prega , doma 
Gli ostinati peccatori ; 

Pien di Dio la mente e il petto , 
Langue in estasi d’ amor. 

Alla vampa inusitata 

Cresce il seno e si dilata: 

Come speglio al Sol più schietto 
Fiamma il volto , e balza il cor. 
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0 degli Angeli Reina 

Quante volte a lui scendesti , 

E la nuvola divina 
Circondavano i Celesti ? 

Lo venisti nell’ ambasce , 

Buona Madre , a consolar. 

Quante volte nel Convito 
Dell’ Eterno esinanito , 
Bambinello in rosee fasce 
Gli comparve sull’ aitar ? 

Ne’ delubri , ne’ conventi 
Del castissimo Levita 
Vanno i popoli chiedenti 
Le parole della vita : 

Là ritornano fratelli , 

Là rivivon nella fè. 

Suona intorno , e santo il chiama 
Veracissima la fama : 

Il miglior dei dì più belli 
Nell’ estremo Iddio gli diè. 

Piega i rai dall’ auree sedi , 

Piega , o Divo , sugli afflitti : 

Vedi Roma , Italia vedi 
Nell’ ambasce , nei delitti : 

Oscurato è 1’ oro antico , 

Spento 1’ ottimo color. 

Muto gregge che s’ atterra , 

Senza pace e senza guerra , 
Siam venduti all’ inimico , 

Siam mancipj al disonor. 
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Tu rintegra , tu conforta 
Questo suol di maraviglia : 

È sopita , non è morta 
La magnanima famiglia : 

Poni a lei la man sui crini , 

La riscuoti , e sorgerà. 

La proteggi , la rischiara 

Nelle reggie , appiè dell’ ara : 
Sacerdoti cittadini , 

Quel tu fosti ; e tu le dà. 
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Non è rotta elei portenti , 

Non è rotta la catena. 

Nell’ angustia delle genti , 
Quando 1’ empio congiurò , 

Dell’ invitta Filomena 
Il Signor si ricordò. 

Mansueta verginella , 

Ebbe intrepido sembiante , 

Ebbe libera favella 
Co’ nemici della Fè : 

Per gradir al divo Amante , 
Spiacer seppe al mondo e al re. 

Flagellata ) pesta , ignuda , 

Sulle cuspidi travolta , 

Senza offesa dalla cruda 
Agonia sul Tebro uscì ; 

Agli arcier poi segno , e colla 
La gran Vergine dormì. 

Nelle cave sinuose , 

Dove il timido Levita 
Palpitando ne depose 
La trafitta umanità , 

Come ignota margherita , 

Cinque attese e dieci età. 

Ma quel dì che rea masnada 
Sull’ Italico paese 
Co’ sofismi , con la spada 
Farne, bruti minacciò , 

Della martire cortese 
Il Signor si ricordò. 
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Sacerdoti uscite , uscite 

Grandi e volgo , madri e figli : 
Accogliete , riverite 
1/ alma spoglia verginal : 
Pioveranno maraviglie 
Sul tragitto trionfai. 

Del pacifico Mugnano 
Prediletti abitatori , 

Salutate da lontano , 

Quest’angelica Virtù: 

Dispensiera di favori , 

Scelse in voi la sua tribù. 

Benedetta ! qui la stanza , 

Qui ti piacque il tempio e l’ara: 
Qui vestisti la sembianza 
D’ ineffabile decor ; 

Qui s’ infosca , qui si schiara 
Il tuo sangue in ostro e in or. 

Quante madri consolate 
Ne’ rendati pargoletti ! 

Quante salme ristorate, 

Queto il turbo , e vinto il mar ! 
Dov’ è pianto , là t’ affretti 
Dal sepolcro e dall’ aitar. 

Sei foriera di salute 
Nelle vesti , nelle chiome , 

Nelle polveri minute , 

Nell’ immagine fedel : 

Chi s’ appella del tuo nome 
Qui t’ ha scudo , e stella in ciel. 
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Benedetta! e vai gelosa 

Di promessa eh’ uom ti faccia 
Ma schernirti se pur osa, 

Del sacrilego che^ fu ? 

Come gel che si disfaccia , 
Passa 1’ empio e non è più. 

Per V Italia che gioconda 

Ti possiede , che t’ acclama ; 
Oltre i monti , dove Tonda 
Più lontana si celò , 

Come luce la tua fama 
Rapidissima volò. 

Fortunato chi s’ accoglie 

Sotto T ombra de’ tuoi segni ; 
Chi compate all’ aspre doglie 
Mute , immense come il mar 
Di Colei che per gT indegni 
Diede il Figlio sull’ aitar. 

Cara Madre ! per Ja Croce , 

Pe sofferti vilipendi 
Per T aspetto , per la voce 
Della Vittima d’ amor 
Ci preserva, ci difendi 
Dal maligno tentator. 

Fanne gregge al Sempiterno 
Di conquista , di perdono , 
Se vittrice dell’ inferno , 

Se guerriera della Fè , 

Per noi teco al divin trono 
Filomena ottien mercè. 
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Allor che armato un Angelo 
D’ Eden serrò le porte , 

E venner fuore a piangere 
Adamo , e la Consorte , 

Di nere , e folte tenebre 
Più dell’ usato ingombra 
La notte uscì a confondere 
Le cose in mezzo ali’ ombra. 
£ ricoprian le splendide 
Faci agli Astri raggianti 
Nuvole unite a nuvole 
Pel cieco aer volanti. 

In tant’ orror la misera 

Coppia , al male inesperta , 
Trovar vorria ricovero , 

Ma di trovarlo è incerta. 

Alla tremante Femmina 
Adam si fa sostegno ; 

E le vie dubbie , e incognite 
Tentan del nuovo Regno : 

Ma fra le spine , e i triboli 
. Loro il cammin rinserra 
Dallo sdegnato Giudice 
La maledetta Terra. 

Avvampa le Meteore 
Incontro agl’ Infelici ; 

E in quelle fiamme livide 
Temon le fiamme ultrici. 
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Sibila il vento ; e credono , 

Che dal cardia profondo 
Venga di Dio lo Spirito 
A rovesciare il Mondo : 

£ se con suono orribile 
Dal sen degli antri capi 
La prima volta ascoltano 
Urlar per fame i Lupi ; 

O se con fischio lugubre 
Volano a Lor d’ intorno 
Con penne melanconiche 
Gli Augei nemici al giorno , 
Tutto è spavento ; e provano , 
Che pel gustalo Pomo 
Non ha più l’ Uom dominio , 
Ma tutto insulta all’ Uomo. 

Pur dopo lungo e vario 
Dubbioso avvolgimento , 

In compagnia de’ gemili , 

Del duol , del pentimento , 
Sott’ erma rupe concava 
Necessità raccoglie , 

Fra le lambrusche , e V edere , 
11 primo Uomo , e la Moglie. 
Qui , poi che insieme piansero 
Su la cagion del duolo , 

Ambo le membra debili 
Abbandonar sul suolo : 

Dormono ; e il cor , che pavido 
Ondeggia in mar di cure, 

Sol pinge idee di lagrime , 

Di pene , e di sventure. 
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Veggon 1’ acerba istoria 
Di lor cangiata sorte * 

L’ editto infausto leggono > 

Tu morirai di morto. 

Ma intanto che il duci barbaro 
La calma ad essi invola * 

In mezzo anche a più funebre 
Pensier Dio li consola: 

- Poiché se afflitti , ed esuli 
Vanno pel fallo rio * 

Pur questa sua bell Opera 
Ama , e protegge Iddio» 

Sull’ ali un sosno librasi j 

o 

Mosso al Divino impero ; 

Di, là lo veggo scendere* 

Ov’ ha soggiorno il vero. 

Al suo venir , l’ immagine 
Adam , sognando mira 
D' Uno , che ad Esso è simile v 
Che giace al suolo , e spira. 
Scorge , che il volto ha pallido , 
Che non ha voce , e moto , 

Che tutti i membri ha rigidi , 

E che dell’alma è vóto. 

Sanguigno ha il crin ; rosseggiano *. 
Di sangue accanto a lui , 

L’ erbe , i sassi , la polvere * 

E i vestimenti sui ; 

Veggio agli esterni palpiti * 

Che Adam dormendo s auge ; 
Chiusi tien gli occhi , ed umide 
Son le palpebre , e piange. 
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Ma dal turbar queir animo 
Cessate idee dolenti ; 

All’ Uom la pace annunzia 
Il Ciel co’ suoi portenti. 

Ecco per l’ alto Empireo 
Celeste voce ascolto ; 

Raggio di luce illumina 
Al primo Padre il voltò* 

Adamo , Adam , consolati , 

Bice in piacevol suono ; 

Per te , per i tuoi Posteri - 
È già scritto il perdono. 

Mira in quell’ Uom , eh’ esanimo 
Giacque per man crudele, 

Il tuo secondo Genito , 

Che il nome avrà d Abele. 

Giusto ei sarà ; pur vittima 
Fia dell’uman livore j 
Ravvisa in quel Cadavere 
Bi morte il primo orrore. 

Ma non temer , che 1’ ordine 
Vedrai cangiar Natura , 

E Lui vedranno i Secoli 
B’ un altro Abel figura : * 

Quel nuovo Abel , eh' estinguerò 
Saprà T antica guerra , 

E ch’aprirà magnanimo 
La via fra Cielo , e Terra. 

Rasciuga ornai le lagrime ; 
Nunzio fedel son’ io : . 

Sorgi > Adamo , e sacrifica 
Ostia di pace a Dio. • 
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Alle corti , ai vessilli guerrieri 
Ricreduto, percosso t’invola: 

Nuovo atleta per ermi sentieri 
Ti raccolga la Madre d’ amor : 

Scegli , giura ; l’ ignota Lojola 
Raggeranne d’eterno fulgor. 

0 spelonche dell’ aspra Manresa 
Rivelate gli ascosi portenti : 

Fuori è guerra ; dà voi la difesa 
Degli altari , de’ troni verrà. 

Nella prece , negli orridi stenti 
Ne’ digiuni gagliarda si fa. 

Mele i sassi , dan croco , dan rosa 
Gli spineti , di latte son 1’ onde 
Chi versando parola sdegnosa 
Ne’ dormenti le fiamme destò ; 

Rozza lingua che gli empi confonde, 
Di profeta la lingua sembrò. 

Ma disceso dall’ orrida chiusa 


Nell’ amor de’ sviati fratelli , 

Non travagli , non pena ricusa 
Non dispregi l’invitto Campion: 
Veglia , suda negl’ imi sgabelli 
Co’ fanciulli del primo sermon. 
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Facitor di novelli prodigi 
Si rallegra ne’primi consorti : 

Già d’ Ignazio favella Parigi , 

Lo rafferma nel vasto pensier , 

Finché 1’ Angel di Roma lo scorti 
Reverente ai delubri di Pier. 

Agitata nel rischio più grave 

Pei fellon che disertano i segni , 
Regge appena la mistica nave 
Tanta furia di cielo e di mar : 

Egli è chiesto , son chiesti gl’ ingegni 
Che svegliava , che seco s’ armar. 

Come nube dai venti del Norte 

Sovra nube s’ aggroppa , si stende , 
Tale inonda la santa coorte , 
Fulminando chi contra le sta ; 

Tal paventan la fiamma che scende 
Sbigottiti deserti e città. 

Ove fugge , ove torsi alla guerra 
Pur fuggendo confida Satanno ? 

Nei recessi dell Indica terra 
Il Saverio gli fura 1’ asii. 

Liberate dal giogo tiranno 

Riedon P agne di Cristo all’ ovil. 

Ma risurte de’ chiostri , de’ tempi 
Vide il Tebro le mura cadenti; 

Per Ignazio dal calle degli empi 
Con miir arti ritratto il fratei , 

Erudite le giovani menti 

Negli arcani del mondo e del ciel. 
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Vide all’ onta le spose infelici , 

Le donzelle sottratte al periglio , 
Confortati d’ asilo i mendici , 

Gli orfanelli cresciuti a virtù ; 

Del nemico ritolti all’ artiglio 
I discesi d’ infida tribù. 

Generoso ! del regno 1’ acquisto 
Posponevi sicuro presente 
Ai sudori versati per Cristo 
Nell’ angosce d’ incerto avvenir. 

Generoso ! nel volto lucente 
Traspariva l’ umano desir. 

Maturato non tarda il promesso 
Guiderdon negli eterni consigli : 

Tu ricevi dall’ alto consesso 
La corona che amore t’ ordì ; 

Tu partendo lasciasti ne’ figli 
La scintilla che t’ arse così. 

Lagrimosi , disgiunti , banditi 
Chiameranti nell’ ora più cruda , 
Quando il volgo negli ebbri conviti 
Danneralli privato di fè. 

Dove sono i campioni di Giuda ? 
D’ Israel la difesa dov’ è ? 

Ma , fugate le pallide nubi , 

Degl’ invitti risorgono i segni : 

Tu scendendo fra mille Cherubi 
Gli ripianti nell’ alma città : 

Rediviva discorre pe’ regni 
La falange che eterna sarà, 
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Tu guerriero la scorgi dall’etra , 

Tu riversa lo stuolo procace ; 

Del trionfo la gioia le impetra , 

Ma pudica , ma senza ranco r : 

La tua casa fu casa di pace , 

La tua legge fu legge d’ amor. 
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Se non vi sien rimprovero 
Gli angelici vestigi , 

Inni cantate , o vergini , 

All’ italo Luigi ; 

Paja la diva immagine 
Sull’ odorato aitar. 

Ei delle man, dell’animo 
Purissimo , innocente , 

Mutò 1’ avita porpora 
Nel sacco penitente ; 

Le carni ebbe al martirio , 

Le luci a lagrimar. 

Del genitor la rigida 
Mente vincea pregando : 

Che vai sui regni stendere 
La verga del comando ? 
Meglio fra 1’ are , al claustro 
Virtù si riparò. 

Cedete al suol , rivelisi 
La benedetta cella : 

Qui svenne , qui sonarono 
I pianti e le flagella ; 

E qui le notti gelide 
Orando prolungò. 
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3VIa quinci andar , qui Tennero 
Cento Angeletti e cento : 
Qui tutto parve accogliersi 
LT amor del firmamento } 
Poiché Maria svelavasi 
Col nato Redentor. 

0 voti , o care immagini 
Del verginal drappello ! 
Quando bevendo al calice 
Del secolo rubello , 

Sentir gl 7 illusi scendere 
Tanta dolcezza in cor ? 

Siccome il sol che versasi 
Per infinita via , 

Ovunque Iddio piovevagli 
Nell 7 alta fantasia ; 

E del suo lume i docili 
Pensier gli colorì. 

Oh chi dell' aspra , insolita 
Prova gli fea precetto ! 
Vanne dame , ritirati , 
Piangeva , o mio Diletto : 
E tuttavia dall intimo 
Sospir non gli fuggi. 

Converse in lui stupirono 
Dei Cherubin le cìglia : 
Per esso j vanti crebbero 
D’ Ignazio alla famiglia : 
L’ ebbe tutela ed arbitro 
La casta gioventù. 
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Ma qual per sete sfrondasi 
Bianchissimo ligustro , 
Non era chiuso all’ umile 
Garzone il quinto lustro , 
E carità struggendolo , 

Lo ripignea lassù. 

0 senza labe , o martire 
Ne’ volontari affanni , 
Vegliane tu , difendine 
Di là dai sommi scanni^ 
In che Donzella estatica 
Dall’ Arno t’ ammirò. 
Modo prescrivi all’ impeto 
De’ giovenili affetti ; 
Separa i tuoi , conoscili 
Alle pupille , ai detti ; 
Versa nell’ alme candide 
L’ amor che tutto può. 
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Questa terra , quest'impero 

Se a lei sempre in guardia sia, 
Sul Davidico Salterò , 

Come a noi lo detta il cor , 

All’ eccelsa Rosalia 
Suoni 1’ inno dell’ amor. 

La ragion di nobil cuna 
Nell’ aprii della speranza , 

Le delizie , la fortuna 
Di reai fecondità , 

L’ oro , i suoi , la patria stanza 
Pel suo Ben disprezza , e va. 

Nel Silenzio della notte 
Va cercadone la traccia 
Per le rupi , per le grotte 
Non segnate d’ uman piè : 

Qui lo trova , qui V abbraccia , 
Qui sei giura ognor con se. 

Fortunato il sasso e l’ora 
Quando V umil Peregrina 
Del tenor che pur s’ adora 
L’ alto patto vi scolpì ! 

Sull’ inospita Quisqiua 
Giubilarne il ciel s’ udì. 

Ai tumulti della vita 
Procellasa , palpitante 
La castissima Romita 
Da quel giorno s’ involò : 

Nel piacer del divo Amante 
Pose V alma , e respirò ! 
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Letto il suol , bevanda il fonte 
L’ eran cibo i cardi e V erba ; 
Per le spalle per la fronte 
La ferian la bruma e il sol ; 

Nel digiun , nei colpi acerba , 
Sempre lieta , e sempre in duol. 
Ma fendendo il ciel sereno 
Sulle penne folgoranti , 

Gli angeletti a lei venièno • 

Coi ristori di lassù : 

Eran pabuli , eran canti 
D’ ineffabile virtù. 

Che trasporti , che momenti 
Quanto a lei con mite aspetto 
La Regina dei redenti 
Fra quei cori si mostrò , 

E il celeste Pargoletto 
Sulle braccia le posò ! 

Perchè 1’ orrida spelonca 
Di repente fu deserta ; 

Chi vi turba , chi vi tronca 
Le superne voluttà ? 

Più nascosta in sen dell’ Erta 
La magnànima sarà. 

Qui cresciuta nei contrasti > 

Nelle palme , nei favori 9 
Della vita chiuse i fasti , 

Nè mortai vi lesse ancor : 

«r r 

Ma raggiante di splendori 
Qui volava in sen d’ Amor. 


Digitized by Google 



— 131 — 

0 dirupi , o selve, o calma 
D aspro giogo inabitato , 

Voi serbaste quella salma 
Nel silenzio ai mesti dì ; 

E soccorso inaspettato 
Nello stremo a noi s’ aprì. 

Per le case, per la via , 
Fulminata, senza schermo, 

D’ atra tabe si morìa 
Questa misera tribù : 

Era vedova Palermo 
Nella forte gioventù. 

Quali altari non fur tocchi 
Qual promessa non tentata? 
Ma com’ onda che trabocchi 
Senza modo e senza fren , 
Cresce , infuria , si dilata 
L’indomabile velen. 

Sol dotata la cittade 

Di quell’ urna , di quell’ ossa 
Come fiamma che ricade 
Se tutt’ aria le mancò , 

D’una subita percossa 
L’ empio morbo si quetò. 

Salve Artefice divina 

Di portenti ognor novelli } 
Salve nostra Cittadina , 
Spiega in noi l’antico zel : 
Il bisogno dèi fratelli 
Tu qual è , tu sai dal ciel. 
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Salve o Santa , o Rosalia , 

Rivo fior di nostra terra ! 
Quando prospera ne sia , 

Quando misera 1’ età , 

Questo nome in pace , in guerra 
Sempre in un ci stringerà. 
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Fuggi , fuggi : lo spavento , 

Lo sterminio si dilata 
Ne’ guerrier di Benevento ; 

E perduta la giornata : 

Sugli scudi alzar già vedi 
L’ infrenabile D Angiò. 

Agitando le bandiere 

Nella fronte delle schiere , 

La grand alma di Manfredi : 
Regalmente si versò. 

Fuggi, fuggi: dal supremo 
Guiderdon del secol tristo 
Nella pace dell’ erèmo 
Ti ripara in grembo a Cristo : 

Là ti scorda ogni sua pena , 

Là rinasci alla virtù. 

Reggia e campo non ti serra 
Co’ potenti della terra ; 

Ma rompesti la catena - 
D’ infeconda servitù. 

Per le valli , per le grotte 
Nel meriggio , nella sera , 

Nel silenzio della notte 
T ? abbia il duolo e la preghiera : 
Chiedi , piangi , e in te fien dome 
Le follie dell’ empia età. 

Nella sale degli egregi 
T’ onorar vassalli e regi : 
Agostin 1’ esempio e il nome 
Nelle selve ti darà. 
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Come lupo all’ aèr bruno 
Il Demòn che spesso torna , 

Nella teglia , nel digiuno 
Scemerai dell’ ardue corna : 

Fien le posse ristorate 
Nella Vittima d’ amor. 

Qual dolcezza quando all’ alma , 
Nella prece e nella calma , 
Dalle nuvole dorate 
Splenda il volto del Signor ! 

E Colei perchè felice 

Fu per noi la colpa d’ Èva , 

Come vien dalla pendice 
La nuov’ alba che si leva 5 
Brillerà negli occhi tuoi 
Manifesta e senza vel. 

0 spelonche , o selve , o monti , 
Voi del ben n’ apriste i fonti : 
Voi così n ergeste , voi 
Trasportaste in terra il ciel. 

Perchè fuor della tua cella , 

Libertà chiamando invano , 

Perchè 1’ Angelo t’ appella 
Nei romor del Vaticano ? 

Pur son rischi , son delitti 
Nella terra delle fè. 

.Vide , pianse , sbigottito 
' Stette l’umile Romito , 

Ai recessi derelitti 
Rivolo del cor, del piè. 


Digitized by Google 



— 135 — 

Ma di la nel punto estremo 

Lieto in volto e senz’ ambascia , 
Come Tuoni che spezza il remo, 
Scote i ceppi e il career lascia, 
Per sentier di tutta luce 
Franco ai liberi salì. 

Quinci al pianto delle genti 
Dagli scanni rilucenti 
Mansueto si riduce 
Dove gli occhi al giorno aprì. 

Deb pur or n’ ascolta , o Forte 
Nei dì fermi , negl’ incerti , 

Nelle tende , nella corte , 

Nei consigli , ne’ deserti : 

Degl’ integri , degli eroi 
Tu ne scorgi alla mercè. 

Tu ne smorza ogni empia face 3 
Tu ne cresci nella pace , 

Ma che degna sia di noi , 

Ma che degna sia di te. 
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LEGGENDA 

Fra le terrene cose , in questa valle 

Pi pianto più non risplendean le azzurre 
Pupille di Lucia (1), ma pari a due 
Pi sovra 1’ orizzonte eteree faci 
Per fosca nube ascose , infra le caste 
Mura di un claustro si giacean sepolte, 
Eran le membra sue vaghe da rudi 
Lane costrette , e aveva con superno 
Prodigio sull’ empireo fiammante 
L’Angiolo delle, vergini posato 
Il suo crin biondo , che reciso cadde 
Sovra Tare de’ Santi. Il sospir primo 
Che tu mettesti , o pudica, dal petto 
S’ innalzò al Creatore ; il tuo primiero 
Palpito inteso fu per te nel giorno 
In che la tema del peccar ti strinse. 
Peccar , ah forse ! la virtù , la stessa 
Innocenza il poteva ? E T empio intanto 
Griderà insano fra suo cor b nuotando 
In mezzo al sangue: Dove c Dio? - Siccome 

(4) Lucia , Monaca nel monastero di San- 
ta Cristina . 
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De la convalle il giglio che non tocco 
Dal fiato ancor dell’ aura predatrice 
Nè colto pur dalla profana destra 
De nipoti di Adamo all’ etra manda 
I suoi profumi , favella dei fiori , 

Onde cantan di gloria inni all’ Eterno 
Lucia mostrato appena avea la sua 
Beltà fra noi, le sue grazie e il sorriso 
Che se votò religiosa al cullo 
De’ miti altari tuoi , Madre di Dio , 
Distinto appena le suonò sul labro 
La melodia di sua voce che tosto 
De le fanciulle di Sionne il sacro 
Canto intuonò col lagrimoso verso 
Della cetra davidica e il concento 

! 

Cui Cecilia traea cou le sue dita 
Dagli organi divini. Indarno i ricchi 
E più leggadri giovani che i liti 
Del minor Reno scorron baldanzosi 
E traggon fiori sui Felsinei colli , 
Desiaro il suo talamo ; le sole 
Nozze del Nazareno orgogliosa 
E timidetta ella chiedea , nè vano 
Sortì il suo voto , chè il connubio santo 
Le apprestò Gabriele in paradiso. 

Ella in suo core udì questa sovrana 
Voce : » Vieni dal Libano , deh vieni, 
O mia sposa e sorella. Le tue guance 
Dalla bocca degli uomini baciate 
Non fieno mai : lo stesso padre , il tuo 
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Padre non oserà darti d’ amore 
Questo pegno innocente ; intemerata 
Come 1 imagin del pudore, ancella 
Nostra tu sei. » Voce del Ciel. - Pur tutta 
Ti penetrò nell’ anima , o Lucia : 

Un voto , un’ ara, un crocifisso, un velo 
Furon la pompa dell’ età tua prima 
Fu la speranza dell’ eterna pace 
Il riso dell ingenua tua fronte. 

Di stia cella così fra le romite 

Ombre sacrato a dolce culto , il fiore 
Degli anni di Lucia silenzioso 
Ne’ giardini d' Engaddi odor spargea : 
Ma d un leggiadro verecondo affetto 
Lo sguardo penetrò sin entro i tuoi 
Recessi , austera stanza , in che si cela 
Beltà cotanta , e si godea sovente 
Di contemplare quel celeste volto 
Che raggiava di sotto arcani veli. 

Talor nel tempio Ippolito , vezzoso 
Giovinetto , cui gemina cocea 
Fiamma nel cuor , religione e amore , 

Di sì vaga persona ei preso , univa 
Fra la turba devota la tremante 
Sua voce con la voce di Lucia 
Negl’inni del Signore armoniosa , 

E co’ voti più santi iva mescendo 
Profani voti. Assorto in sua profonda 
Melanconia , le incrocicchiate e bianche 
Yirginee palme fisamente mira 
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E fra se pien di tenerezza sciama : 

■» "Voi mai non tesserete , o care mani , 

D’ amore una ghirlanda ? ed uno sposo 
Premerle non potrà sul suo cuor mai ? 
Mio Dio ! sarebbe ella men pura , meno 
Degno forse di te , dove invocasse 
Il nome tuo dal talamo piuttosto 
Che presso il duro letticciuol deserto ? 
Forse 1’ amor , questa che tu ponevi 
Fonte di tutte gioje in mortai petto * 
Passione immortale , è per sì fatta 
Tua creatura angelica un debito? 

Un giorno in che fra gli odorati incensi 
De’ turiboli ardenti e i mesti riti 
Suonava il tempio d’ armonia divina 
E a te , Donna del ciel Vergine - Madre , 
Tutti intuonando ivan concordi V inno 
Onde sei detta fra le belle bella 
Santa de’ Santi , nostra speme , nostro 
Dolce conforto , Ippolito mirando 
Estatico pur sempre la vezzosa 
Lucia, cantava in nota di lamento : (1) 
Fa che pio nel Crocifisso 
Teco ognor m’ abbia il cor fisso 
Sin eh' io tragga il vivere. 

Con te starmi appo la croce , 
Sociar con te mia voce 


C 0 Q ucste stro fette son tradotte dall inno 
Stabat Mater. 
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Nel ; pianto desidero. 

Fra le vergini preclara , 

Deh non esser meco amara , 

Fammi teco piangere. 

Sospirando ei cantò : l udi , si addiede 
Di quel pianto Lucia , della soave 
Emozion del giovinetto , e in seno 
Una scintilla di terrena fiamma 
Le si apprese , arrossì , calò sugli occhi 
Un fitto velo che per sempre torla , 
Amator fido , al tuo desir dovea. 
Amaramente suo peccato pianse 
Però che vólto dall Eterno Amore 
Per alcun tempo aveva i suoi pensieri 
Gli affetti suoi ,, ponendo in basso loco , 
Qual è cosa mortai , sua tenerezza : 

*> Piova , fra sè talor dicea , deh piova, 
Giovane pio , sul tuo capo dal cielo 
Ogni contento. Il bramo pur me lungi, 
Vivi lungi da me , la comun pace 
Il chiede, e Dio che i temerarj voti 
De le fanciulle a lui devote ascolta 
E della sua tremenda ira le grava. 
Questo amor tuo, funesto amor che nullo^ 
Sperar conforto in suo tenor può mai 
Lo svelli , o caro , dal tuo sen. Non io 
Delle prische Vestali il fato , o il cupo 
Rancor di un padre, ma il rimorso, questo 
Verme d’ un’alma rea, temo e V averno. 
Ben io rimembro la severa voce 
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Di Gerardo pontefice (1) tuonante 
Nei dì che ancella al mio Signor mi resi : 
» Lucia, mi disse, gli occhi tuoi dagli occhi 
Dividerai degli uomini per sempre. » 

Più volte al tempio ritornò , nè scorse 
Ippolito più mai la vaga luce 
Di che tanta dolcezza in sè nutriva; 

Del santuario mai sempre celato 
Le rigide cortine aveano il viso 
De la fanciulla e la serena fronte 
Che fra gli angioli in eiel fora ancor bella. 
Quale consiglio allor (2), qual mai conforto, 
Ippolito infelice , il disperato 
Amor ti porse quando il cor ti disse : 
x> Tu più non la vedrai ? » Per te la speme 
Tarpò i cerulei suoi tanni , e il futuro 
Di tenebre si cinse e di dolore, 

E fur gli affetti tuoi non altrimenti 
Che smarriti in deserto augelli , dove 
Non trovan stelo in che posar , nè fronda. 
Vespro e silenzio? chi fia mai costui 
Che sospottoso e tutto in sè raccolto 

(V) Gerardo de Scannabecchi ^ Vescovo 
di Bologna , e Podestà nel 11 92- 

Ql) Celestino III pontefice romano esortò 
fei'vorosamente i principi della Cristianità e 
principalmente Riccardo d* Inghilterra re di 
Gerusalemme , e V imperatore Enrico contro 
il Sai codino per la conquista di T arrasanta > 
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Del monastero i portici discorre ? 

Lunga lunga dagli omeri gli pende 
Tonaca ponderosa, e sovra il petto 
Lo spenzolante scapolare e il denso 
Pelo del mento monaco il palesa : 

Muto alla cella di Lucia , confuso 
Si affaccia, e sta senza far moto, senza 
Batter palpebra ; ignoto ella per Y ossa 
Si sente un gelo , nè sa donde ; tronca 
Le preci sue: » Padre, che vuoi? » gli dice; 
Si avanza ei, nè risponde: essa più il guarda 
In suo timore: » Oh Dio! chi sei?>:>ma sotto 
Due negre ciglia ecco due sguardi ardenti, 
Sguardi di gioventù - » Chi sei ? » Rimove 
Quei tremando il cappuccio dalla smorta 
Fronte , diffusa la barba si spande 
Sul suolo. »Oimè che veggo ! è desso , è desso 
Ippolito . ... gran Dio , salvami ! » E cade 
Tramortita sul Ietto. Ei nell’ amata 
Donna si affigge ; ode uno squillo : il suono 
Questo è che serra le stridenti porte 
Un istante lì resta , un bacio invola 
A quella fronte gelida , una croce 
A le sue mani impallidite , e come 
Luce nell’ aer , per le mute logge 
Inosservato e celere dispare. 

Ma non più la claustral grave zimarra 
Sui ginocchi gli batte , e con le folte 
Pieghe giù scende a incespicargli il passo. 
Di Lucia con la croce al collo appesa 
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Tatto di armi sonante , il tergo volge 
Alla natia contrada e a periglioso 
Lungo viaggio si commette , fiere 
Ardue pugne anelando e certa morte . 
Nella terra fatai di Saladino 
Là di Gerusalemme su le mura 
Non più in que’ tempi sventolava il diro 
Stendardo di Gesù, f Ostia ■* divina 
Dal tabernacol suo fuor tratta , al cielo 
Avea drizzato l’ immortai suo volo , 

Vólti i templi in meschite, ivi al peccato 
Sagrificava 1’ Empietà , deriso 
E macchiato di sangue il gran sepolcro : 
Sul Calvario splendean de’ Saraceni 
L’ alabarde e gli scudi. Alto inspirata 
Dal Quirinal di Celestin la vecchia 
Voce tuonava , ai generosi petti 
Ardente sprone , onde correano alteri 
Alla guerra di Cristo in Palestina : 

« Lucia, Lucia , me tutto oggi consacro 
Al Nume degli eserciti, al tuo Nume : 

Ci rivedremo in paradiso. » Sciama 
Ippolito così , ferocemente 
Si versa nella mischia, si precipita 
Fra le pagane spade , abbatte , rompe 
Le schiere de’ nemici. E con lui Dio : 
Chi frenarlo potrà ? Ma sovra il capo 
Peregrina dell’ etere gli pende 
Una funesta nube in che si legge 
In lettera di foco : » I tuoi peccati 
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Col sangue laverai delle tue vene. » 
Atterrato ferito prigioniero 
Cadde fra la vincente oste in quel punto: 
x» Nega la fede tua , gridan que crudi , 
Se campar vuoi damorte. »— »Oimè! che dite! 
Abbandonar io di Lucia la fede ? 

Non mai.-» Non mai? ribaldo! o gli si calchi 
Sulla testa il turbante , o di rovente 
Ferro si cerchin lui le inique tempie. » 
Chi lo squoja , chi punge , chi gli attasta 
Di un rovescio la faccia, e chi gli palpa 
Rapidamente le fumanti piaghe , 

» E questa, grida l’un, io te l’apersi, 
Questa il demonio che a morir t’adduce, 
Con bollente infernale onda ti lavi.». 
Lacero sanguinoso infra i tormenti 
Fra l’ugne de’ carnefici e le gravi 
Ritorte , ond’ era stretto, ei porge queste 
Parole: » 0 santa vergine , Lucia , 

Se vivi ancor sovvieni con le tue 
Preghiere lui che ti amò tanto, e dove 
Abbi tua stanza in ciel rendimi il mio 
Signor pietoso. » Disse, ed alto un sonno 
Gli pose agli occhi la sua ferrea benda , 
Perchè a terra piombò ; nè pria le ciglia 
Ei riaperse a salutare il giorno 
Che non avesse il giro suo compiuto 
La sovrastante notte , e quando vide 
Sorger sull’ orizzonte i primi albori , 

Di sovra il suol , di maravigli?! pieno 
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Levando il capo, si trovò in quel tempio, 
Ove da prima la dolce favella 
Ascoltò di Lucia pregare al cielo. 
Spledente ella di gloria e d’ immortali 
Grazie , precinta di tal fior che mai 
Sul crine delle vergini vien meno : 
x> Qui ti aspettai, mio caro.*... » - » Oh vivi 

ancora ? 

Rispos’ Lucia , vivi tu ancora ? » - 
» Vivo , Ippolito , vivo della vera 
4 ita: ma vanne , i ferri tuoi deponi 
Su la mia tomba , Dio per me ti volle 
Salvo , tu prega Dio pur che ti innalzi 
Dove son , dove te, fedel mio , chiamo . 
Corse , volò sulla virginea fossa 
Dell’ estinta Lucia , boccon prostesa 
Su quelle care sacrosante glebe , 

Che il bel velo chiudean, ond’ ebbe tanta 
Il giovinetto e così dolce guerra , 

Tutto il giorno rimase ognor piangendo 
Soavemente e baciando quel suolo 
Che sentiva di morte. £ quando il vespro 
Àf sparger cominciò la pia rugiada 
Sull’ albero de’ spenti, e in larghe rote 
Svolazzavan le nottole fra i tassi 
Del cimiterio e fra le croci , alzando 
Dalla terra , di nostra fragil vita 
Custode ultima , Ippolito la bocca , 
Scorse un Genio celeste , incoronato 
Di un raggio squallidissimo di Luna, 
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Mesto ne' sguardi e nel bel viso quale 
Face che langue , di funerea stola 
Si ravvolgeva , sfolgorante spada 
Nella destra brandiva : » Angioi di morte , 
Ti ravviso : mi guida ove è Lucia. » 
Disse, e l’Angiolo a lui : » Dio ti esaudisce, 
L’ anima fitta fra tue membra io sciolgo , 
Ecco , e lieve nel cielo invio , vicino 
A Lucia poserai per tutti i secoli. » 

A questi accenti spiegò V ali all’ etra 
Con un sorriso 1 amoroso spirto ; 

E su la fossa desiata il vuoto 
Fral di ferri sonante ripiombò* 
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Tra i chiusi di Solima 
Guardati giardini , 
Spiranti V ambrosia 
Di fiori divini , 

Fanciulle davidiche , 

A gara movete ; 

Di fiori , di balsami 

^ Un serto cogliete: 

Un serto che mistico 
Infiori la culla 
Di questa ammirabile 
Promessa Fanciulla : 

Speranza de secoli , 
Novissima prole : 

Bell’ alba che annunzia 
Già prossimo il sole : 

Sospiro degli angeli , 
Amor de profeti : 

Il nome , la gloria 
De’ giorni più lieti : 


Digìtized by Google 


— 150 — 

La madre , la yergine 
Cui vide Isaia : 

La piena di grazie... 
Ci nacque Maria. 

Stillante del rorido 
Umor del mattino , 

Di fiori rechiamole 
Un serto divino : 

Di fiori che simbolo 
Saranno di quella 
Fra tutte le vergini 

- La santa , la bella. 

Cogliete del candido 
Ligustro gli steli ; 

L’ intatto del! anima 
Candore riveli : 

Il giglio di tacita 
Con valle che odora 
Le aurette che volano 
Dinanzi all’ aurora. 

Del giglio purissimo 
Quell’ alma è più pura 
Non trasse dal nascere 
Di nostra natura 
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die forma ? che immagine 
Di casto uman velo ; 
Eletto dagli angeli 
Beati su in cielo. 

D’ Adamo all’ ingenito 
Peccato non nacque : 

In mondo abitacolo 
L’ Eterno si piacque : 

L’ Eterno che assumere 
Sostenne per quella 
Sembianze dell’ umile 
Figliol d’ un’ ancella. 

Leggiadra degli aliti ' ■ 

D’ un’ aura amorosa , 
Cogliete di Gerico 
La splendida rosa. 

Il casto connubio , 

Le fiamme del core , 
Amori ineffabili 
Rammenta quel fiore. 

Cogliete di gelide 
Convalli 1’ amica , 

La vedova mammola 
Viola pudica. 
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Fra T erbe sua timida 
Fragranza diffonde ; 

Ma chiusa nel calice 
Tra il cespo s’ asconde. 

Ma ve’ che fra i calami , 

Tra i fiori dipinti , 

Non cerchi , s’ intrecciano 

I foschi giacinti $ 

La mirra amarissima , 

L’ assenzio nocente , 

Le spine de’ triboli , 

II cardo pungente ! . 

La nata alla gloria 
Le’ giorni più lieti , 

La speme de’ secoli , 

L’ amor de’ Profeti ; 

Qual canna più fragile 
Ludibrio de’ venti , 

Fia segno miserrimo 
A tutti i tormenti ! 

Non sappia la tenera 
Vezzosa Bambina 
Quai fati la posero 
Lei cielo regina. 
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Gli affanni non ditele , 

Gli spasmi , le ambasce 
D’ un caro Unigenito 
Non dite le fasce , 

Le fughe , l’esilio 
A stranie contrade 
Dinanzi alla furia 
Di barbare spade. 

Non dite la povera 
Sua stanza , il ritorno 
D’ Egitto ; di Solima 
Non dite quel giorno 

Che gioco de’ perfidi , 
Schernito , tradito , 

Di spine acutissime 
Le tempie gremito 9 

Vedrallo fra i plausi 
Di plebe feroce 
Donarsi olocausto , 
Morir sulla croce. 

Ma il capo , di candida 
Letizia raggiante , 
Composto di gaudio 
Il divo sembiante , 
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li orecchio alla gloria 
Degli angioli intenda 
Rapita , e i suoi teneri 
Vagiti sospenda. 

Beata lei cantano 
Fra tutte le genti: 

Lei madre ammirabile' 
De’ nuovi credenti : 

Lei fiore del nobile 
Davidico stelo , 

Regina degli angeli , 
Pupilla del cielo : 

Lei stella propizia . 

Nuov’ arca del patto : 
Lei pegno santissimo 
Dell' alto riscatto : 

Conforto , presidio , 
Speranza di quanti 
P er fede , per lagrime 
Al mondo fien santi : 

Lei quella che al- volgere 
Temuto degli anni 
Cantava 1 ! estatico 
Rapito Giovanni : 
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Vestita dei fulgidi 
Splendori del Sole : 
Feconda dell’ unica 
Carissima prole : 

La donna che , prossima 
A sporre il portato , 
Metteva di gemiti 
Pietoso ululato; 

Che un draco settemplice 
Con torvo cipiglio 
Insidia al suo nascere 
La vita del figlio. 

Ma schermo infallibile 
Dall’ ire omicide 
A guardia dell’ Inclita 
Un angiol si asside ; 

Dell’ avido demone 
Fatto aspro governo , 
Il parto ammirabile 
Rassegna all’ Eterno. 

Dall’ ombra de’ secoli , 
’V morte V aggreva , 
La madre de’ posteri 
Il capo solleva ; 
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E Toltasi al credulo 
Consorte , gli dice ; 
Oh mira progenie 
Di nostra radice ! 

Dal campo de’ triboli 
Fra i roghi sepulto , 
Or come germoglia 
Codesto Tirgulto ì 

E’ surta la vergine 
Di colpo innocente : 
La nata a percuotere 
L’ antico serpente. 

E’ questa dagli angioli 
Quell’ orto guardato : 
La donna de’ cantici 
11 fonte segnato: 

La nuova , la candida 
Colomba che 1 5 ale 
Aperse dai claustri 
Dell’ arca fatale. 

Oh , salve ? da’ secoli 
Fanciulla aspettata ! 
Oh piena di grazie 
Fanciulla adorata 1 
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Oh’! cresci ? sterminio 
Del serpe nemico , 
Calcato dal candido 
Tuo piede pudico. 

Con Èva peccarono 
1 figli d’ Adamo : 
Acerbo su i posteri 
Ne suona il richiamo 

Or d’ Èva una figlia 
Li salvi e consoli.. 
Cessate dal piangere 
Venturi figlioli. 





Come 1’ arpa che fra i salici 
Nella valle dei dolori 
Inspirata udiasi piangere 
Su gli spersi abitatori ? 

Sor vissuti a la crudele 
Man rapace di Babele : 

Tal frequente dal Calvario 
Di singhiozzi venir sento 
Misto un suon di lai , di gemiti 
Una voce di lamento 
D’ un’ afflitta abbandonata , 

D’ una madre sconsolata. 
Trambasciata , supplichevole , 
Oltraggiata , in su le vie 
Di Sion seguì lo strascico , 

Lo strapazzo e Y agonie • 
Mortalissime del Figlio 
Cui dannava empio consiglio. 
Quante volte da que’ perfidi 
La bestemmia udì del sangue ! 
Quante volte 1* Unigenito 
Cader vide a terra esangue . 

Senza lena , senza voce 
Sotto il peso della croce I 
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Che ; sferzato dai carnefici , 

Poi tornava in su le spalle , 
Affannoso ravviandosi 
Per lo impreso fiero calle } 
Maledetto , riprovato 
Come F uomo del peccato. 

Quasi agnello candidissimo 
Che tra spine e tra flagelli 
Va cacciato sì che insanguina 
Le sue carni , e lascia i velli : 
Di sudor , dì sangue molle 
Cotal venne all* ermo colle. 

Perchè pieoo a tutti i secoli 
Fosse il prezzo del riscatto : 
Perchè fosse a la giustizia 
Dell’ Eterno soddisfatto , 

Dio nell’ ira si divise 

Dal Figliol che a lui s’ uccise ; 

E la Madre anco del vindice 
Suo furore pose segno , 

Perchè fosse indi partecipe 
Alla gloria del suo regno. 

Nella doglia che F afflisse 
Più conforto non le disse. 

Non le disse, aimè, che il fumido 
Di quel sangue aspro sentiero 
Era via di gloria ai posteri , 

Di salute , di mistero ; 

Che per quello esser deveva 
Schiuso il cielo ai figli d J Èva. 
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Non le disse che se palpita 
Per la polvere cruenta , 

Dio potente lo fortifica , 

Lo conforta , lo sostenta; 

Che non puote nell’ Eterno 
Congiurato insiem 1 inferno. 

Tanto immenso , inenarrabile 

Mar di doglia il cor le oppresse , 

■ Che dimentica degli angeli 
Le fatidiche promesse ; 

Non rammenta più il saluto 
Dall’Eterno a lei venuto. 

Madre afflitta , altro che 1’ unico 
Suo Figliol patir non vide , 

Fatto gioco miserabile 
D’ empie mani parricide : 
Strascinato come agnello 
Dai carnefici al macello. 

Bevve anch 1 Ella al fiero calice 
Per morir col suo Figliuolo. 

Fra le madri , fra le martiri 
Non fu strazio , non fu duolo 
Bisparmiato a quell’ afflitta 
D’ ogni speme derelitta. 

Sale anch’ Ella in sul Calvario , 
Singhiozzando quella mesta. 
Freddo è il cielo ; oscura tenebra 
Copre il sole a l’ora sesta : 

. Tutto è calma come quella 

Che va innanzi a la procella. 
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Fra la calca empia del popolo 
Già drizzato è il fatai legno ; 
Strascinato sul patibolo 
L’ hanno i crudi con disdegno : 
Mani e piedi traforato , 

Giace il corpo abbandonato. 

Goccia sangue dalle tempie 
Coronate d’ irte spine ; 
Trasmutate fansi luride 
Le sembianze alme divine ; 

A rei chiodi è fatto peso 
Il trafitto vilipeso. 

Chi temprarsi,, aimè , dal piangere 
Chi dolersi non potria , 
Rammentando al sagrifizio 
Che presente era Maria , 

Senza pianto , senza voce~~ 
Avvinghiandosi alla croce ? 

E morir nel Figlio , e l’anima 
D’ amarezza inebriarse . . . 

Tante spade la trafissero 
Quante stille il Figliol sparse 
Di quel sangue che fecondo 
Fu di grazia a tutto il mondo. 

Tramortiti scendean gli angeli 
Sul Calvario perchè al trono 
Fosse porto dell’ Altissimo 
Il gran prezzo del perdono j 
Ma dell’ ali in su la sera 
Fèrsi al volto una visiera. 
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Che lo strazio non sostennero 
Dell’ Uom-Dio Tenuto a morte. 
Gli occhi sola dalla vittima 
Non lorcea la Donna forte *, 

Non fu colpo, non feruta 
Che non fosse a lei veduta. 

Come T eco solitaria 

Rende intera altrui la voce , 
Ripercote nella misera 
Il dolor di quella croce. 

Col Figliol trafitta aneli Ella, 
Della croce si suggella. 

Ma , compiuto il sagrifizio, 

Volge a sera mesto il sole ; 

Già dal Figlio udì la Vergine 
Le novissime parole : 

Trema il monte, e in lui converso 
Piange tutto 1’ universo : 

China il capo , e già dai vincoli 
Del dolore si sprigiona 
L’ Increato , e a’ suoi carnefici 
Il divin corpo abbandona , 
Trionfate Y ime porte 
Del peccato e della morte. 

Spento il Figlio, anch’ Ella , esanime 
Di mortai lunga agonia , 
Prosternata su la polvere 
Abbandonasi Maria ; 

Su la polvere cruenta 
Che il patibolo sostenta. 
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Freddo , muto orror letargico 
Chiude i sensi dolorosi. 

Voi dal cielo soccorretela. 
Confortatela, pietosi ; 

Sospendete i suoi compianti , 

Voi pietosi angeli santi. 

Mentre afflitta tra le immagini 
Del dolore erra la mente , 
Raccontate la vittoria 
Del Figliolo onnipotente , 

Che , morendo , ha trionfato 
Della morte e del peccato. 

Aspettato , formidabile 
Nell’ eterna gagliardia , 
Dell’inferno spezza i vincoli. 

Lui salutano Messia 
Le sospese degli spenti 
Primi padri alme credenti. 

Sospendete le sue lagrime , 

Voi dal ciel spirti celesti , 
Finché al suono al plauso al gaudio 
Torni ai sensi , e non si desti 
Che all’ avviso fortunato 
Del Figliol risuscitato. 
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Come stanco , dispossato 
Dal travaglio del cammino , 
Sovra un colle abbandonato 
Solitario pellegrino , 

Fatto sera , il passo allenta, 
China il capo e s’ addormenta : 
Coiai posa il Veglio santo , 

De’ suoi giorni a fin venuto. 
Atteggiata di compianto , 

Fissi gli occhi , il labbro muto , 
Con Gesù la Ver gin pia 
N’ accompagna 1’ agonia. 

E la man del casto Veglio 
Accostando al vergin seno , 

Del morente sì fa speglio 
Ch’ or si avviva ed or vien meno 
Come lampa irresoluta 
Guizza incerta e si tramuta. 

Del divin Figlio sul petto 
China il capo moriente, 

E a quel tocco benedetto 
Vigor nuovo si risente , 

Che ne indugia la partita , 

Che lo scalda e torna in vita. 
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Non ha morte in Ini balìa 
Se lo tocca il Vigoroso ; 

Non può morte se Maria 
Guarda immota al caro Sposo; 
Non si affanna , non si duole 
Finché n ode le parole. 

Del buon Veglio ai prischi eventi 
Va la mente in Dio rapita. 

Non ricorda che i portenti 
Della verga a lui fiorita , 
Testimonio del beato 
Maritaggio immacolato. 

Fra i bennati d' Israele 
Chi più fede ebbe di lui , 

Lor che il messo Grabìele 
Sorvenuto ai dubbi sui 
Del mistero sovrumano 
Disvelato aprì V arcano? 

Come ramò obbediente 

Cede al vento e a terra piega , 
Adorando con la mente 
Quel che ai sensi Dio gli niega 
Santo esempio altrui di fede 
Nel prodigio esulta e crede. 

Qual più candido , più puro 
Visse altr’uom che a lui somigli 
Tra le vergini che furo , 

Fra i perfetti bianchi gigli 
Non è pregio, non candore 
Che si stimi esser maggiore. 
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Lui di putrida semente 
Incorrotto eletto ramo: 

L’ incolpato , 1’ innocente 
Primogenito d’ Abramo : 

Da Dio scelto a gran ventura 
Del suo Figlio a vigil cura 
Corre al mesto suo pensiere 
Di Betlemme 1’ umil cuna ; 

Si rammenta forestiere , 

Fatto giuoco di fortuna, 

Con la Madre e col Bambino 
Per P Egitto ir pellegrino : 

Che all’ insidie de’ malvagi 
Combattuto , a tutti occulto , 
Nell’ angustie e nei disagi 
Crebbe seco il Figlio adulto. 
Del suo povero sudore 
Nutricando il Salvatore, 

Ma dei prischi vaticìni 
Gli soccorre anco la voce. 

Vede V agno frai mastini, 
Vede il Figlio messo in croce ; 
E alla pia che di compianto 
Atteggiata , assiste accanto ; 
Sventurata , a che rimani , 

Par le dica, o mia diletta ? 

Da rei lupi fatto in brani 
Questo Figlio esser ti aspetta : 
0 di tutte più infelice 
Sventurata genitrice ! 
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Gli occhi tuoi vedranno esangue 
Fra i tormenti un caro Figlio ; 

Sul tuo capo cadrà il sangue, 
Cadrà il pianto di quel ciglio . . . 
Sventurata, ahi quanto acerba 
Fiera doglia il ciel ti serba ! 

E un mortai fiero ribrezzo 
Gela il sangue al mori'ente; 

Ma il pensier troncando a mezzo 
L’ Unigenito presente , 

Tanto affanno non comporta 
E d’ un guardo lo conforta , 

Che gli parla « Avventuroso 

Che per tempo e in pace or muori 
Non udrai dal tuo riposo 
La pietà de’ miei dolori. 

Dormi in pace fino al giorno 
Ch’ io di tutta gloria adorno 
Scenderò fra le sospese 
De credenti animo pie , 

Perchè a tutti sia palese 
La vittoria nel gran die ; 

Verrà presto il Dio de’ forti 
Dalle tenebre a disciorti. » 

Sì gli dice , e il venerando 
Del morente capo abbraccia. 
Genuflesso geme orando ; 

Poi congiunta faccia a faccia , 

Nel suo bacio V alma accoglie , 
Che al gran vgIq amor discioglie. 
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Lui fra tutti fortunato 

Che nel bacio del Signore, 

Innocente o perdonato , 

Confidando esulta e more! 

Non affanni , non dolori 
Non ha morte più terrori. 

Fissa a tutti è l’ora estrema, 

Stringe il tempo, il giorno è presso 
Di che piange , di che trema 
Paventoso del successo , 

Qual chi nasce a questa guerra 
Pellegrino su la terra. 

Arde il cereo ; la parola 

Di conforto udir m’ è avviso ; 

Stesa a’ piè la negra stola , 

Già l 7 anelito improviso 
Dai precordj sorge intenso , 

E di morte empie ogni senso. 
Formidabile alla stanca 
Combattuta anima errante 
Si sprofonda , si splanca 
Paurosa , fiammeggiante 
Una valle di cocenti 
Ineffabili tormenti. 

Rade il sommo della valle 
Di salvezza angusta via... 

Deh , buon Veglio , all’ arduo calle 
Tu la reggi e al ciel V avvia; 

Tq la salva sì che 1’ ale 
Spieghi a Dio dal Suo mortale. 
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Tu che placido spirasti 
Nell’amplesso del Signore, 
Dai perigli , dai contrasti 
Tu la guarda all’ ultim’ore 
Di quel sangue ti rammenta 
Che d’inferno V ha redenta. 





Sciagura ineffabile 

A pianger ne chiama ; 
Un suono diffondesi 
Dai tetti di Rama 

Di gridi , di flebili 
Materne querele . . . 

La morte de’bamboli 
Vi piange Rachele. 

Qual cupo delirio 
Di rea feritade , 

Qual furia de’ barbari * 
Afilla le spade ? 

Che sdegno, che insania 
V’ accieca la mente ? 
Che sete gli stimola 
Di sangue innocente' ? 

Indarno colpevoli 
Di tanto delitto , 

Un giorno ulularono 
Le case d’ Egitto ; 
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Che a morte cercandosi 
Temuto un infante 
Di tutti fea strazio 
Lo stolto regnante. 

Re stolto che spegnere 
In Mentì ha creduto 
Quel nato , quel vindice 
Promesso temuto ! 

Ai servi presidio , 

Spavento ai tiranni , 
L’ignoto superstite 
Già s’ arma a’ suoi danni. 

Udito che in Efrata 
Da tutti aspettato 
Dal ceppo davidico 
Il Cristo èra nato , 

Era gli atrj di Solima 
Si cruccia , si rode , 
Geloso del soglio , ■ 

L’ empissimo Erode. 

E manda sollecito 
Spietati sergenti , 

Quai lupi all’ eccidio 
Dell’ agne innocenti : 
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Nessuno per lagrime 
Pietoso vi sia : 

Si perda , si stermini 
Fra tanti il Messia. 

Ravvolto nel lucido 
Suo lugubre ammanto 
Per gli ermi silenzj 
Udiva quel pianto 

Nell’ ombre diffondersi 
Di valle segreta , 
Parlando co 7 secoli 
Un mesto profeta. 

Ma dalle sue lagrime 
Rachel si consoli : 
Uccisi non furono 
Gli spersi figlioli. 

L inospita Assiria 
Ricovra sua prole ; 
Sereno sugli esuli 
Risplende altro sole. 

Sbanditi da Solima , 
Divisi dal trono , 

A Dio supplicarono 
Pregando perdono; 
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Ed egli tornandoli 

Al dolce esser primo , 
Radduce alla patria 
L’ errante Efra'imo. 

Ma chi dalle tenebre 
Richiama gli spenti 
Che caddero in Efrata 
Bambini innocenti? 

Fioretti nel turbine , 

Nel vampo ravvolti , 
Dall’ orrida grandine 
Infranti , sepolti ; . 

In pianto stemprandosi , 
Disciolte le chiome , . 
Chiamando co’ gemiti 
Gli sposi per nome , 

In fuga si cacciano 
Le madti tremanti, 

Al petto strigandosi 

I cari lattanti. 

Indarno si gittano 
A’ piè degli sgherri , 
Sviando magnanime 

II lampo de’ ferri ; 
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Indarno vi baciano 
Le mani spietate , 
Sul capo de’ teneri 
Lor bamboli alzate. 

i 

Derise le misere 
D’ amari sogghigni , 

I corpi ne ruotano 
Ai duri macigni ; 

Ne spargon le viscere , 

II sangue discorre ; 
Nessuno ai carnefici 
La preda può tórre. 

0 fiore de’ martiri , 
Primizie de’ Santi , 
Sortite degli angioli 
Ai cori festanti , 

Scendete fra F anime 
Nel limbo sospese ; 
Recate F annunzio 
Che tanto s’ attese. 

Là dove tra flebili 
Sospiri e lamenti 
Sperando si accolgono 
Gli antichi credenti , 
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Narrate che in Efrata 
Vagisce rUom-Dio , 
Donato alle lagrime 
Di tanto desio ; 

Che tosto dai vincoli 
Sciorragli del cieco 
Lor bando , traendoii 
A gloria con seco •, 

Che a tutti di grazia 
Abbondano i rivi : 
Salvezza ammirabila ‘ 
De’ morti e de’ vivi. 

Dal giorno che rorida 
La terra crudele 
Si sparse sacrilega 
Del sangue d’ Abele , 

Più santo olocausto 
Su 1’ are non arse ; 
Non sangue di vittima 
Più accetta si sparse. 

Fu il sangue de’parvoli 

• Siccome rugiada 
Che scende benefica 
In campo di biada , - 
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Quand’ arso , le sterili 
Sue glebe più indura , 
Estiva premendolo 
Dall’ alto 1’ arsura : 

y 

Rugiada propizia 
Che i germi disseta , 
Perch’ altri nel giubilo 
A tempo si mieta 
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Del seme che germina 
Fra i roghi e le spine 
Fidanza e vittoria 
Nell’ ultimo fine, . 

Al grido che in Efrata 
È nato l’ Uom-Dio , 

De’ Santi , de’ martiri 
L’ aringo s’ aprio : 

L’ aringo che nobili 
Sue palme concede ; 
Cimento dell anime 
Redente alla fede. 

Ve’ come fruttifica 
La eletta semente ! 

Ve’ come moltiplica 
La chiesa nascente ! 
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Qualunque dai timidi , 

Da’ rei si sequestra , 
Anela magnanimo 
Nell’ ardua palestra. 

E vince chi povero 
Negando sè stesso 7 
Tra gli antri si macera 
D’ occulto recesso 

Chi d’ aspro cilicio 
Le membra cruenta ; 

Chi lieto su gli omeri . 
La croce sostenta ; 

La vergin , la vedova 
Che in fiore degli anni 
Conquiso ha dell’ animo 
1 chiusi tiranni ; 

Il forte , cui barbaro 
Supplicio spermenti ? 
Durando imperterrito 
A tutti i tormenti. 

Di sangue , di lagrime 
È sparso 1 agone ; 

Era i rischi germogliano 
Le colte corone. 
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Voi , caste primizie < 
Degli agni immolati , 

A prove difficili 
Per grazia scampati , 

Precinte le tempie 
Del serto ammirando , 

Di vostra vittoria 
Le palme agitando > 

Quasi messi fra il plauso 
Sorgiunti primieri 
L’ aringo moltiplico 
Correste leggieri : 

Voi nunzj , voi florida 
Corona lucente 
Del figlio di Davide , 
Del Cristo vivente ; 

Yoi , gemme ammirabili 
Di quell’ armadura 
Che il petto dell’ inclita 
Sua Sposa assecura. 
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Come nembo leggerissimo 
Di -vapori al ciel s J estolle , 
Quando il Sol dell'arso colle 
La rugiada sfolgorò ; 

Come Tampa anela trepida 
Verso il ciel di basso loco , 
Che alla spera ardua del foco 
Da natura si creò : 

Cotal, sciolti i duri vincoli 
Della morte e del dolore, 

Surto ai vivi il Salvatore , 
Rivestito 1’ uman vel , 

Dagli affanni e dalle tenebre 
Del sepolcro a gloria emerso 
Più non cape 1 universo 
Quel risorto , e anela al ciel. 

Del vital libro il settemplice 
Inviolabile suggello 
Quel promesso ucciso Agnello 
Col suo sangue a tutti aprì. 
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Consecrata dai miracoli , 

Gloria e cura al Dio vivente , 
Sparsa al campo è la semente 
Cui la speme a noi fiori ! 

Lo seguirono , lo piansero 
Dai malvagi afili ito e morto ; 
Salutarono risorto j • 

I credenti al terzo di , 

Quando stette fra i discepoli 
Improviso sorvenuto , 

E di pace al pio saluto 
Dolcemente il labbro apri. 

Li rincora , li fortifica 
A speranza. . . Or donde, e come, 
Alla gloria di quel nome , 

Alla vista del Signor , 

Quelle fronti non si allegrano ? 

II convito non s’ appresta ? 
Perchè tace , perchè mesta 
La sua chiesa piange ancor ? 

Nello annunzio che alla gloria 
Ritornar dovea del Padre ? 

Quasi figli senza madre 
Al partirsi di Gesù , 

• 

■» * 
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Piangon tutti , tutti tremano 
Bel commesso ministero ; 

Nuova ancor , mal ferma al vero, 
Si sconfida lor virtù ; 

Se condotto a nuovi pascoli 

Erra sparso , incerto il gregge , 
Or che fia se noi protegge 
Se noi regge il suo pastor ? 

Perigliando per inospiti 

Fiere balze e per torrenti , 

Fra le fauci truculenti 
Va d’ingordo predatore 

Treman tutti , tutti piangono 
Nel pensier di sua partita ; 

Ma il Signor eh' è luce e vita , 
Fonte eterno di pietà , 

Con parole fratellevoli 
Ne rattempera il desio : 

S’ io non torno al Padre mio , 

Il Promesso non verrà. 

Sì dicendo , al sacro vertice 
D’ Oli veto infra lor venne 
U’ dovea 1’ eterne penne 
Rivestirsi all’ alto voi. 
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Reverente , nello incedere , 

Da’ suoi* piedi il suol fuggìa ; 

E la fronte che s’ india 
Arde accesa come Sol. 

Lui volente , a la sua gloria 
Sollevossi , e al cielo ascese ; 
Ma le braccia pria distese , 

E a suoi figli benedì. 

Radiante , candidissima 
Nuvoletta lo ravvolse , 

Che dagli occhi altrui lo tolse ; 
S’ aprì il cielo , e lo rapì. 

Al salir dell’ Unigenito 
Esultarono le sfere ; 

Che V Eterno in suo potere 
Al Figliol glorificò. 

Indiviso con la Triade , 

Fu la gloria in ciel compiuta: 
JJ alta Essenza non si muta , 
Come venne , tale andò. 

.Volle a Dio vestito ascendere 
Dell’ assunto mortai velo 
Perchè loco avesse in cielo 
La redenta umanità. 
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Gloria a Lui , gloria ne’ secoli ; 
Gloria a Lui , tre Tolte santo ! 
Godi , o terra ; sciogli un canto: 
Come ya , ritornerà. 

Tornerà . . . ma come giudice , 
Come Dio vendicatore , 

Nello imperio , nel furore 
Dell’ offeso suo poter : 

E ragion vorrà quel Vindice 
Del suo sangue indarno sparso...! 
Anco il giusto parrà scarso 
Quel giudizio a sostener. 
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Come branco d’ agnelle sbandato 
Cui percosse il fragore del tuono : 
Come cervi dinanzi al latrato 
Che da veltri accorrenti s’ udì : 

Riparando a segrete dimore , 

Vanno in fuga , sperduti si sono 
Quegli eletti , cui prima il Signore 
Di sua dolce parola nodrì. 

Lui rimaso agli oltraggi , ai supplici , 
Si dilegua l’ imbelle congrega : 
Spergiurati si fanno gli amici , 
Nequitose le accolte tribù. 

Fra i discepoli è morta la fede : 

. Chi lo vende , chi fugge , eh’ il nega; 
Chi , risorto di morte , noi crede. . . 
Più nessuno confessa Gesù. 

Qual fia dunque che vegli a difesa 
D’ un vangelo fidato agl’ imbelli ? 

Qual fia scudo che salvi la Chiesa ? 
Qual del tempio la pietra angolar ? 

Labil opra di giunco e d’ arena 
Cui bufera incessante flagelli : 

Fragil legno , cui tutta la piena 
Tempestosa va contro del mar. 
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IVfa superbo , aspro d armi , gigante 
Levi il capo , iusultando Golìa . . . 
Vana mostra! a un fanciullo dinante 
Atterrato di fionda spirò. 

Sorge innanzi al dormente Nabuco 

Di metalli ampia mole ... ! Si svia 
Picciol sasso di rupe caduco , 

Tocca il masso che a fondo crollò.- 

Dio di gloria ! Diversa misura 

Che del mondo ogni vista trascende , 
Tu ponesti ; e l' inferma natura 
Corte ha l ali , seguendo il tuo voi. 

Per te il fiacco sul forte prevale , 

Col lione 1' agnello contende ; 

Per te sorge incorrotta , immortale 
Nuova messe di sterile suol. 

Immolato V Agnello , compiute 

Le promesse , lo Spirto è disceso : 
Quel di grazia , d amor , di salute, 

• Di scienza supremo. Dator. 

Nuova luce , novello conforto, 

Virtù nuova que fiacchi ha comprego: 
Escon tutti annunziando il Risorto, 

Il salito alla gloria, Signor. 
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Come polve sull’ ali del vento 
Vola sparsa nei campi diffusa : 

Come 1’ eco ripete 1’ accento 

Vie più sempre crescendo il frastuon : 

Cresce immensa de’ giusti la scola , 

Prima abbietta, temente, confusa ; 

L’ universo ode V alta parola , 

L’ ode e trema atterrita Sion. 

Ella è vampa che scalda e avvalora , 

E’ rugiada che i germi feconda, 
Pioggia estiva che i campi ristora , 
Fresco rio che rinverde il terren. 

Ella è turbo che sforza, che atterra 
Quel che incontra con orma profonda j 
Ella è suon di sgomento, di guerra 
Al superbo che contro le vien. 

Dove or sono quegli ebbri, que stolti 
Cui Sion riprovata ha deriso? 

Que’ sprezzati , nell’ombra sepolti , 

A tant’ opra sortiti dal ciel? 

Chi rattienli? Chi infrena lor voce 
Che secura ogni sforzo ha conquiso? 
In che parte si tacque la Croce , 
L’ignominia di tutto Israel? 
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Quale uscendo ad ignoti perigli •- 
Per la terra non anco abitata , 

Di Babele allargandosi i figli , 

La crescente famiglia partir : 

Tal di Solima ai termini uscita 
Della terra , si sparse inspirata 
L’alma scola, e ai messaggi di vita 
Tutti i cori e lamenti s’ aprir. 

Picciol prima , gigante or si voi ve 
A’ trionfi lo stuol de’ credenti : 

Come frana che il tempo dissolve 
Per le chine di giogo nival , 

Che per clivi rotando s’ ingrossa, 

Sforza chiusi , travolge torrenti : 
Trema il monte; la selva n’ è scossa : 
Scontro alcuno frenarla non vai. 

Oh chi visto adunati gli avesse 
Que’ pusilli in segreto convegno : 
Rammentarsi le udite promesse , 
Confidarsi in Colui che verrà ! 

Quai delusi di folle piensiero , 

Quai dementi che parlan d’un regno , 
Lo scettrato , il lascivo, il guerriero 
Gli scherma di nemica pietà. 


Digitized by Google 



— 188 — 

Li derise il Sinedrio profano : 

Li cacciò ,, ne fece aspro governo : 
Ma parlaro ; e non vista una mano 
Le superbe cervici calcò. 

Li derise fra 1’ aule lascive 

Roma avversa con voci di scherno ; 
Ma del Tebro redento alle rive 
Fra gli allori la Croce esultò. 

Qual mai campo rimoto , qual piaggia 
Non v’ accolse , o Messaggi del cielo ? 
Qual mai gente d ogn’ arte selvaggia 
Non conobbe il risorto Gesù ? 

Quai deserti , quai terre , quai mari 
Non udir manifesto il Vangelo ? 

Dove, o Santi , non sursero altari 
Al gran Santo de’ Santi quaggiù? 

Dall’ irsurto Lappone all ardente 

Caffro ignudo accorreste a grand’ uopo ; 
Udì il Greco , udì il Perso indolente 
Della Fede il richiamo divin. 

Tolto all’ ombra di morie , converso 
Fu lo Scita , 1 adusto Etiòpo ; 

Chiuso a voi non serbò 1’ universo 
Qual che fosse più duro cammin. 
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E , fratelli , raggiunti si sono 
Della terra gli spersi figlioli ; 

L* alma legge d’ amor , di perdono 
Per voi dolce fra’ barbari uscì. 

Tolto il dritto del forte al protervo > 

Sè medesmo 1 oppresso consoli ; 

La ragion del potente e del servo 
Nanzi a Dio pareggiata salì. 

Non più schiava lamenti il portato 
Che di servi arricchisce il tiranno ; 
Nasce a Dio chi dall’ acqua è rinato 
Nel battesmo d’ un solo Signor. 

Per voi , Santi , i figlioli d’ Adamo 
Che un signore, che un padre non hanno, 
Son fratelli , son frutti d’ un ramo , 

. Cura istessa d’ un solo cultor. 

Formidati agli abissi sotterra , 

Sovr’ agli angioli assunti su in cielo ; 
Vostra laude confessa la terra , 
Soggiogata nel vostro poter ; 

Move chiara dagli anni rimoti , 

Dura eterna , immortai col Vangelo ; 
E dagli avi ai più tardi nipoti 
pia di tutte le genti il pensi er. 
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Là , diranno , seguendo i vestigi 
Del Maestro a sua gloria salito , 
Virtù nuove , novelli prodigi 
Nel temuto suo nome adopràr. 

Vede il cieco , diritto procede 

Chi de’ membri si giacque impedito ; 
Chi nell’ ombra di morte già siede 
Toma vivo , di quegli al pregar. 

Tocco il serpe , dispoglia il veleno ; 
Cessa il mare sue dure procelle ; 

Nei poter di Gesù Nazareno 
Surgon opre d’ arcana virtù; 

E siccome a fiammante doppierò 
Soglion altre allumarsi facelle , 

Mille e mille del pio ministero 
Si fèr parte , redenti a Gesù. 

Qui, diranno 1’ età che verranno , 

Dio possente a’ suoi servi soccorse ; 
Il delirio del sangue , l’ inganno 
Qui degl’ idoli vinto si die. 

E là dove più crebbe la guerra , 
L’apostolico sangue discorse... 

Fu lor morte un trionfo alla terra , 
Fu crescente germoglio di fè. 
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0 DE 

fi tu sorgi , o desiata 

Di un bel dì foriera Aurora ! 
Vergin Madre , e tu sei nata ! 
Chi di rose e gigli infiora 
Il mio crine , la mia lira ? 

Chi un bel cantico m’ inspira 
11 portento ad annunziar ? 

Via la cetra degli amori , • • 
Via 1’ Olimpo degli Achei , 
Dei terreni , o bella Clori , 
Siete un sogno , o falsi Dei : 
Tu celeste , o pargoletta , 

Fra le belle Tu V eletta 
Nata il mondo ad allegrar. 

Quanta gioia si diffuse 
Infra gli Angeli beati , 
Quando il Massimo dischiuse 
I suggelli profetati , 

E la Vergin che sedèa - 
Nell’ eterna immensa Idea 
A' suoi spiriti mostrò ! 
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Su le cetere immortali 

Si arrestò la melodia , ' . 

Pei grandi atrii celestiali 
Si udì un grido : Ella è Maria. 
Diè gran luce il firmamento , 
Pise il mondo , ed il concento 
Delle sfere si addoppiò. 

Come è quei , che i rai socchiude 
Se improvviso il di lo fere , 

La fanciulla or apre , or chiude 
' Le pupille lusinghiere, 

Ed ignara della vita , 

Non par viva , ma sopita 
Nel suo Dio , nel suo Faltor. 

Cinge intanto la Bambina 
Folta di Angeli corona ; 

Chi bramoso si avvicina , 

Chi giulivo un inno intuona , 
Quei la invita ad un sorriso , 
Questi spoglia il Paradiso 
Di odorosi eterni fior. 

Al tinnir dell’ arpe elette 
Guida i cori , Gabrielle , 

Che il viaggio a Nazarette 
Già misura dalle stelle ; 

Altri mosso dal desio 
, Va cantando gloria a Dio, 

Pace in terra al buon mortai. 
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V’ è il Cherùbo , che da Erod,e 
Scamperà Y infante odiato , 

L’ Angel v’ è che fia custode 
Deli’ avello scoperchiato : 

Uno solo sta pensoso , 
Meditando il doloroso 
Triste calice feral. 

Vieni j o Sposa , o amica mia , 
Giunse aprii , finito è il verno 
Soavissima si udìa 
Una voce dell’ Eterno , 

E al suo sen la pargoletta 
Come il soffio di un’ auretta 
Lieve , lieve si posò. 

Ma colpita dal baleno 
Della fronte maestosa , 

Chinò il capo sopra il seno 
La fanciulla timorosa , 

E dir parve in sua favella : 

Non la sposa , io son 1' ancella 
Del Signor , che mi creò. 

Sovra i cardini sonante 
Sta nel balzo orientale 
Una porta di adamante , 

D’ onde usciva l’ Immortale , 
Quando il mondo al nulla tolse 
Quando in vetta al Sina accolse 
La preghiera di Mosè. 

9 
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Scosse Iddio le folte chiome ; 

Quella aprissi , e per la via 
Che dal latte prende il nome 
Ritrosetta uscì Maria : 

Vide gli astri in suo Viaggio , 

Ma eran tenebre al paraggio 
Di quell’ astro che perdè. 

Si aggirò di sfera in sfera 
Trionfante la fanciulla , 

Come piuma , che leggiera 
Con il Tento si trastulla , 

£ più candida la luna 
Alla Vergine fu cuna. 

Poiché in lei si riposò. 

Or tu valle di dolore 
Apri il seno a dolce spene ; 

La Promessa dal Signore , 

L’ Aspettata a te già viene : 

Già su l’ ali della fede , 

Israello un inno diede, 

Che f Olimpo penetrò. 

PIETRO sterbim. 
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L ULTIMO GIORNO 
DI 


ODE 


Dell’ ultimo sole coi raggi nascenti 
Fra’ tristi presagi sui merli cadenti 
Incerto , sparuto Y Ebreo si affacciò. 

Lo siegue dei vecchi il pianto , il dolore 
Lo siegue il lamento del figlio che muore 
In seno alla madre, che ieri spirò. 
Serrate nell’ armi , saliti gli arcioni , 

Si muovon le altere Romane legioni, 
Secure seguendo dell’ Aquila il voi. 
Risuonano intorno percosse le valli 
Dall’ urto , dall’ onda di fanti e cavalli , 
Si avanzano , e immense ingombran il suol. 
Oh nuova tenzone crudele tremenda! 

IP vengono in guerra con varia vicenda 
L’ audacia dei vinti , de’ forti il valor. 
Comhatton per quelli la rabbia , la fame, 
Per questi di gloria le fervide brame , 

Gli sdegni imprecati di un Dio punitor. 
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Sioune ruìna , si compie sua sorte, 

Pei fori , pei trivi passeggia la morte , 
Penetrai sepolcri, profana l’altar. 

Iniqui , che schermo del Tempio yì fate, 
Al sangue del giusto iniqui pensate , 

Poi V ira del Padre venite a placar. 

Addoppia , o Levita , i lunghi ululati , 

Il sangue di agnelli su 1’ ara svenati 
Il ferro di Roma al tuo mescerà: 

È falco rapace che stassi in vedetta 
Di un Nume sdegnato V orribil vendetta , 
Ei scende , e il nemico più scampo non ha. 

Beate ! felici le madri , le spose 

Fra immensi martìri, fra angosce affannose 
Dai lunghi digiuni condotte a morir! 

Beata ! felice la sterile odiata ! 

Felice la madre che tolse affamata 
Le carni del figlio sè stessa a nutrir ! 

Le mura crollanti , le fiamme stridenti , 

La gioia dei forti , dei vinti i lamenti , 

L ? inutile rabbia, il vano pregar , 

Al pianto , all’ addio gli schiavi tornanti , 
Le torri , i palagi , cadute , fumanti 
Di un Dio la vendetta a Tito annunziar. 

Un giorno vantavi , superba Sionne , 

Le salde del Tempio eccelse colonne, 

' • Più il Tempio di Dio tuo vanto non è. 
Infranti i Cherùbi , l’altare disfatto, 

In cener conversa è V arca del patto , 
Spezzata la legge donata a IVJosè. 
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Lasciate le tombe , Veggenti di Giuda : 

La putta sfacciata , Sionne la cruda , 
Che perfida i cento Profeti svenò , 

Or vede V orrenda bestemmia- avverata 
Con che de’ suoi Padri la stripe esecrata 
II sangue di un Dio sui figli chiamò. 

La reggia , P altare percuote quel Dio , 

Che giusto nell’ ira in preda all oblio 
E sabbati , e feste per sempre darà. 

Pei trivi fangosi in lacero ammanto ,- 
Invano a chi passa mostrando il suo pianto 
Le scarne sue mani Sionne alzerà. 

Ai Padri insepolti nè un pianto , nè un’ urna, 
Ma lupo montano, ma cagna notturna 
Gli avanzi dei corvi verranno a rapir. 

E i figli lontani dal patrio terreno 
Col pianto , sull 1 urne dei Padri nemmeno 
Il pane dei schiavi potranno condir. 

Lo STESSO 
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ALLA 

^aB5Sfc<B2Sfaa 


ODE (1). 

Poiché, mesta compagnia 
É conforto a mesto core , 

E più bello nel dolore 
Vien 1’ ufficio d’ amistà ; 

0 dolente, non t’ incresca 

Che a te Tenga afflitto figlio, 

Mentre pendula sul ciglio 
Una lagrima ti sta. 

0 de’ secoli sospiro , 

0 sorriso dell’ Eterno , 

Come il nembo , come il verno 
La tua guancia scolorì ! 

(V) II vero autore di questi due inni è il 
cav. P. A. Paravia non il professore Giam- 
battista Svegliato sotto il cui nome si sono tan- 
te volte riprodotti . Lo Svegliato li voltò solo 
in eleganti versi latini. Rendiamo poi pubbli- 
co testimonio di gratitudine al eh. Paravia che 
ci ha presentato di sue correzioni all ’ inno per 
L’ Assunzione di Maria c della nuova poesia 
La Passiflora cerulea. L’ edit. 
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Deh ! chi fia che in te m’ additi 
Or di Gerico la rosa ? 

Ahi sventura ! all’ odorosa 
Ogni foglia s’ appassì. 

Tal non eri il dì , che emerse 
Dal purissimo tuo grembo 
Chi la folgore ed il nembo , 

Chi la terra e il mar creò 5 

E uno stuolo d’ angioletti , 

Che venia di nube in nube , 

D’ arpe e cembali e di tube 
La sua cuna rallegrò. 

Ti spuntava allor sul labbro 
Quel sorriso che consola, 

Come lieta a far 1’ aiuola 
Spunta un fiore in su lo stei ; 

E il sereno de’ tuoi cigli 

Sì tranquillo e limpido era , 

Come un alba in primavera 
Senza nube e senza vel. 

Parmi ancora di vederti , 

Quando al lume delle stelle 
Due pudiche tortorelle 
Venni offrendo al mio Signor. 

E sul dono tu chinavi 
Uno sguardo sì cortese 
Che , qual raggio in onda , scese 
Nel segreto del mio cor. 
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Come in oggi sei mutata , 

Che te stessa in te non scemo , 
Come il nembo , come il verno 
La tua guancia" scolorì ? 

0 dolente fra le donne , 

Chi fu V empio e chi ’l crudele 
Che le lagrime ed il fiele 
Fé’ alimento de’ tuoi dì ? 

3VIa che veggo ? A che un acciaro 
Fra le pieghe della vesta ? 

Parla : oh Dio ! che spada è questa ? 
Chi confitta in cor te V ha ? 

Non rispondi ? Ah ! troppo intesi ; 

Deh ! ripiega i mesti veli ; 

Deh ! allo sguardo mi si celi 
Quella spada per pietà. 

Sappi , o Madre: questo core 
Fu la cote scellerata , 

In che a prova s’ è temprata 
Del suo taglio la virtù. 

E la mano che al tuo petto 
La rea punta ne converse , 

E gran varco al duol vi aperse , 
Questa mia non altra fu. 

Or perchè sì pia mirarmi ? 

Non è degno di un tuo sguardo 
Chi lo spasimo d un dardo 
Ti serbava per mercè. 
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Il girar di tue pupille 

Sol del giusto sia conforto ; 

Chi un acciaro non t’ ha porto 
Merta un guardo aver da te. 

In sull’ orma solitaria 
De’ santissimi tuoi piedi 
Farò intanto , se il concedi , 
Un assiduo lagrimar ; 

Nè verrò cessando al petto 
Ed al crin le solite onte 
Per che il sole inalbi il monte , 
Perche celisi nel mar. 

Quando poi sarà consunta 
La mia vita da’ martiri ; 

Nè più il petto avrà sospiri 
Nè più stille il ciglio avrà , 

Tu d’ un guardo , o pia dolente , 
Il pentito allor fa degno : 

E quel guardo gli sia pegno 
Di beata eternità. 


Cav. P. A. Paravia. 
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PER L 5 ASSUNZIONE 
DI 

a9&3&&& 


INNO 

Chi è Costei , che dall’ umile stanza 
Dove trasse il supremo sospir , 
Coronata di stelle s’ avanza 
Terso il gaudio del lucido empir? 

Io ben vidi un Potente , la soglia 
Superata del tacito avel , 

Coll’ in carco dell’ inclita spoglia 
Aspettato redire nel ciel. 

Ma Colui che i sigilli di morte 
Coll’ invitto suo braccio spezzò , 

D’ Israello era il Giusto , era il Forte 
Che la vita e la morte creò. 

Ma Costei , che il grand’ atto rinnova 
Dove assunse cotanto Talor , 

Che ali’ ardir della splendida prova 
Pari ostenta la possa del cor ? 

0 Signora , a cui tanta si dona 

Pompa d’ are , d’ incensi e doppier , 
Tu sorriso de’ Santi , perdona 
Se co' dubbi t’ offende il pensier. 


Digitized by Google 



— 203 — 

Se concetto recasti nel grembo 
Il desio de’ preteriti dì , 

Se a fischiar ti sentisti quel nembo 
Che , qual giglio, il divelse e rapì; 

Ben ti stava il trionfo e la palma 
Col divino tuo Nato partir , 

E lassù con la vergine salma 
In eterno beata salir. 

Ma dal giorno , che attonita e muta 
Fu la terra al prodigio novel , 

Più natura sue leggi non muta , 

Più sue prede non rende 1’ avel ; 

Siede Morte su 1’ orlo di quello 
I gelosi suoi dritti a guardar ; 

Lo segnò del suo bruno suggello , 

Nè fia mano che 1’ osi toccar. 

Pur verrà quel gran dì che ogni tomba 
Le sue pietre spezzarsi vedrà , 
Quando al suon del! angelica tromba 
Ogni spento risorger dovrà. 

Ed io? pur d’ ossa e nervi e di polpe 
Nuovamente vestito n’ andrò : 

Ma qual carco di luride colpe 
Meco a sorger dall’ urna vedrò ! 

Fera immago , che all’ egra pupilla 
Infinito fa il pianto cader ! 

-Fera immago , che a mensa mi stilla 
Tosco e mirra ne colmi bicchier ! 
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0 Maria , pria che il giorno risplenda , 
Che il supremo de’ giorni sarà , 

Dallo sdegno d’ un Dio mi difenda 
Dei tuo core l’ immensa pietà. 

Spesso , è yer , d’ un bel volto al periglio 
Tenni dietro con facile piè , 

E obliai chi fé’ vago quel ciglio , 

Chi quel labbro sì rorido fe’. 

Ma se il fango quest’ anima lega , 

Mai spergiura al suo Nume non fu ; 

Nè mai d’ empii in notturna congrega 
Il Yangel disconobbe e Gesù. 

Ben di Dio 1’ una e trina virtute 
Confessando alla terra ed al ciel , 

Lui pregava che all’ egro è salute , 

E letizia al redento Israel. 

E a te pur , bella Madre d’ amore , 

Volto il guardo e l’ acceso pregar , 

Dell’ olezzo d’ un’ erba , d’ un fiore 
Ti fea lieto il pacifico aitar. 

Ah! T ossequio d’ un’ alma devota 
Che de’ padri serbava la fè 
Dall’ insidia de’ perfidi immota , 

Cara Madre , ti parli per me. 

E nel mentre su candida nube 
Ti sollevi all’ amplesso divin , 

E suon d’ arpe , di sistri , di tube 
Ti rinfiora 1’ etereo cammin ; 
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Deh ! per me , che ti seguo col guardo , 
Prega il Divo che figlio ti fu ; 

Nè 1’ effetto a discender fia tardo , 
Chè un tuo prego è comando lassù. 

Lo STESSO 
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O SIA 

2$& 2?a<&2&£S §£>&£&& 2?&&£3<&S3& 
Alla contessa Teresa Albrizzi-Marccllo (J). 

t 

0 pittrice della rosa , 

0 pittrice del gesmin, 

Nel cui Terso si riposa 
La fragranza del giardin ; 

Lo conosci il mesto fiore 
Che in romita sua beltà 
Ferma il guardo e stringe il core 
D’ un’ insolita pietà ? 

La colonna a cui fu aTvinto 
Lo spregiato Nazaren ; 

L’ aspre piaghe , ond’ ebbe tinto 
Del suo sangue un reo terren ; 

E que’ chiovi che gli aprirò 
Duramente e mani e piè ; 

E quel serto che un martiro 
Ineffabile gli diè ; 

(V) Questa gentil poesia pu scritta dal- 
V autore in occasione de graziosi versi che la 
contessa Teresa Albrizzi-Marccllo compose 
su i fiori. L’ EDIT. 
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Son le immagini e gli emblemi 
Di mestizia , di dolor , 

Che nel calice e ne’ semi 
Porta impressi questo fior. 

Mentre i campi io già soletto 
Misurando 1’ altro dì , 

Fu quest’unico fioretto 
Che lo sguardo mi rapì. 

Così! Nume or freme e tuona 
Tra le folgori del ciel ; 

Or a 1’ anima ragiona 
Coi fioretti del pratel. 


Lo STESSO 
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INNO 


Salve , o Prence degli eletti 
Ai reconditi misteri , 

Chiaro fonte agl’ intelletti 
Di santissimi pensieri : 

Per te il mondo udì gli accenti , 
E i moltiplici portenti 
Del risorto Nazaren. 

Tu che umil su fragil pino 
Perigliasti alla ventura , 

A più nobile destino 
Poi ritratto dall 7 oscura 
Vita , e assorto nel desio 
Tu seguisti T Uomo-Dio 
Di Cafarnao sui terren. 

L’ alma luce profetata 

Già fra gli uomini prevale 5 
Che fulgente ed eternata 
Là sul lido di Neftale 
Si mostrava a chi ’n tenèbre 
Visse , e aprendo le palpebre 
La conobbe e V adorò. 
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All’ inchiesta , ed ai portenti 
Tu svelasti V Increato , 

Che a te vólto infra le genti 
Appellavati beato. 

Disse : Tu la via dell’ Etra 
Aprirai : su questa pietra 
La mia Chiesa innalzerò. 

Quelle mistiche parole 
Dagli eventi confirmate , 
Malievaro all’ alma prole 

I portenti dell’ etate ; 

Per cui lieve fora il danno , 
Stolte 1’ arti di Salanno 
A dreprimere la fè. 

Era notte , ed un naviglio 

Già travolto in mezzo al mare; 
Era nullo il tuo consiglio , 

Era vano lo sperare ; 

Ma il Signor per Y onda scura 
Qual fantasma di paura , 

Spera , disse, io son con te. 

Fisso il giorno , il giorno estremo , 
Poiché a’ dodici parlonne 

II Figliuolo del Supremo , 

Ai trionfi di Sionne 

Tu il seguisti , e lento lento 
Sovra il monte ov’ ei fu spento 
Quando il sole impallidi. 
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Perchè il mondo comprendesse 
Il riscatto d’ Israello, 

S’ adempirò le promesse 
Del fatidico Gioello : 

Su tu venne il Santo Spiro 
E il Persiano , il Greco , il Siro 
Nell accento suo t’ udì. 

11 prodigio indi seguìa 

Per te in Lidda a grand’ esempio 
E sul reprobo Anania , 

E al vestibolo del Tempio 
Quando il misero egrotante 
Surse ratto in sulle piante 
E agli estatici parlò. 

Per viltà di reo potente 
Fosti carco di ritorte: 

Ne piangea la fida gente ; 

Ma nel carcere di morte 
Ecco in subito fulgore , 

Ecco l’Àngeldel Signore 
Che dai ceppi t’ involò. 

Nè i tuoi merti eran compiuti 
Per T abietta povertade , 

Per gli scherni ricevuti 
Dai perversi dell’ etade , 

Chè sul tronco poi riverso 
Confirmasti ali’ universo 
Il predetto che apparì. 
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Salve dunque , o primo vanto 
Degli eletti all’ alma sede : 

Se a te sacro io sciolsi un canto 
Nello spirto della fede , 

Schiudi a me la via del Cielo , 
Dove il Nume h senza velo , 
Dove ride eterno il di. 

PIETRO BANDITELE! CERRETANI 


Digitized by Google 



212 — 




Salve , o dell’ alto Empireo 
Imperatrice e Diva , 

Di cui già innanzi ai secoli 
In Ciel parlar s’ udiva ; 

Salve , o possente Vergine , 
Vergine benedetta, 

Infra le donne eletta , 

Sospiro d’ Israel. 

Tu di Saron , di Gerico 
Sei la purpurea Rosa ; 

Di lieto di Tu nunzia 
Sei T Alba rugiadosa , 

E. sei di pace 1’ Iride 
Che frange la procella : 

Cosi ridente e bella 
Come la luna in ciel. 

Onnipossente Vergine , 

Madre beata e pia , 

Della vita presidio , 

Speme dell 9 uom , Maria , 

Salve. Noi d : Èva , ahi miseri ! 
Lunga prole infelice , 

Come chi piange e dice, 

A Te gridiam mercè. 
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Noi fra sospiri e gemiti 
Di questa infida valle , 

Che belve e mostri ingombran 
Cerchiam benigno calle • 

, Ma ognun sul lido inospite 
Esule i lumi bagna , 

E di chi ognor si lagna 
Muto il cammin non è. 

Alla vendetta , all’ odio , 

A inverecondo sdegno , 

Quasi imprecate vittime , 

Siam miserando segno ; 

E nell’ occulte insidie , 

E nel colpo che teme , 
Sempre è miglior chi geme , 
Chi tregua mai non ha. 

Dunque , o possente Vergine, 
Madre del Ciel Reina , 

Al grido supplichevole 
Facil 1’ orecchia inchina , 

E allor che gli empi corrono 
All’ indomabil ira , 

A noi cortese gira 
Un guardo di pietà. 

Chi nel mortai pericolo , 

Chi mai , chi ci soccorre ? 

Tu sola , che del Libano 
Sei la munita Torre ; 

Forte , siccome bellica 
Schiera ordinata a pugna , 
Dalla terribil ugna 
Sola ci puoi campar. 
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Ah ! Tu ci salva , e memori 
Di tua amorosa cura , 

Non più dolenti in lacrime , 
Non tinti di paura , 

Sciorrem festivi un cantico , 
E appenderem devoti 
Alla tua Effigie i voti , 

E al tuo sacrato aitar. 

Poi fuor del duro carcere 
Di questo infausto esiglio , 
Vedremo in Ciel tua gloria , 
La gloria del tuo Figlio , 

E te dell’ uom presidio , 
Dolce , clemente e pia , 

Nel nome tuo , Maria , 

Il labbro suonerà. 

A noi sia dato , o Vergine , 
Ridir tua laude , a noi 
L’ insano ardir confondere 
Degli avversari tuoi ; 

Resi di tua vittoria 
Non vii trofeo , noi grati 
Esulterem beati 
In sen d’ eternità. 


GIUSEPPE EMILIANI 
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TERENZIO MAMIAN1 DELLA ROVERE 

A 

laAra della massa 

E A 

MARGHERITA CASTELLANI 

SUE DILETTE CUGINE 

Io ho sempre nudrito una speranza molto 
incerta di poter voi rimeritare convenevolmen- 
te de’ vostri benefici ; luttavolta io non pre- 
sagiva che i danni della fortuna moltipliche- 
rebbero contro me in guisa da crescere la 
mia insufficienza ogni giorno e abbassare al- 
ia estremo le povere condizioni della miavita . 
Il retribuire pertanto con degna misura le 
vostre opere non sarà ormai che un desiderio 
vano e sterile del cuor mio. Nè mi pesa il 
trovarmi stretto da grande obbligo a persone 
care , amorevoli e generose , come voi sic te- 
solo bramerei poter far tralucere dal fondo 
dell ’ animo tutta la veracità e V ardenza del 
mio affetto riconoscente. Del quale affetto vo- 
glio che ora rileviate un modesto segno nella 
intitolazione che vi fo di questi versi , usciti 
dalla mia penna , quando ebbi ozio e sere- 
nità di pensieri. lì offerta è molto umile , ma 
' pure la sola che non sopravvanzi V inopia in 
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cui mi trovo d’ ogni cosa desiderarle • e per 
vero quali beni ho io sottratti alla furia im- 
provvisa del turbine contro me levato , salvo 
le forze della mente e quel < variare armonio- 
so conceduto da natura al poetico labbro de- 
gl Italiani ? Fate dunque ui$ accoglienza ber 
nigna al picciol dono che vi manda V ami- 
co vostro , certo non amico della ventura. 
Io non sq se ancora mi verrà dato di rive- 
derci , nè qual giorno della vita mi riporrà 
sotto gli occhi V aspetto sacro della terra 
Italiana ; questo io so bene che la dolce cor- 
rispondenza de nostri animi e il senso di gra- 
titudine che meco dimora continuamente sa- 
ranno più forti d’ ogni decreto di proscrizio- 
ne , nè proveranno difetto mai per distanza 
di tempo e di luogo , per voltar di vicende , 
per sopraccrescersi di mali , 

Ma oltre il discorso fino qui , io reputo 
convenevole il farvi dedicazione di quesl in- 
ni , eziandio per la consonanza de ’ vostri 
pensieri con la intenzione loro più recondita. 
Io so di che modo avete cara la religione e 
come la coltivate con puro spirito , sciolto da 
ogni nebbia superstiziosa. Voi non siete da 
annoverarsi tra quelli t quali opinano dover 
riuscire più acceltevoli a Dio gl incensi dei 
devoti che le azioni dei giusti , e assai me- 
no fra coloro che scambiano V umiltà e la 
mansuetudine con V obbiezione e la codardia , 
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nè tra gli altri pure che vogliono riposta som- 
ma santità in opere vane e frivole , mentre 
dimenticano le grandi e veramente meritevoli. 
La pietà a vostri occhi non pare nemica di 
sensi gentili e magnanimi , nè la stimate con- 
sigliatrice d ’ inette cose , ma di una volontà 
forte , elevata e produttiva del bene più uni- 
versale : onde non vi cadde in pensiero mai 
che le virtù pubbliche , cioè quelle che inten- 
dono a creare la prosperità politica , aves- 
sero a giacere ignude e quasi sconosciute , 
o potesse darsi conflitto tra V amore di Dio 
e quello della patria. Invece , conforme al 
giudizio vostro rottissimo , la vita civile in- 
comincia dalla religione j con lei crescono , 
durano e si fanno venerande le glorie nazio- 
nali , i riti , le leggi , i costumi tutti df un 
popolo : radunansi in lei e partecipano del 
lume suo le memorie precipue de tempi e le 
auguste speranze dell avvenire. Sentirono di 
questo modo e procederono così in ogni cosa 
quegli Italiani , che nel decimosecondo e de- 
cimoterzo secolo rinnovarono le maraviglie del 
valore latino ; beati davvero e gloriosi senza 
fine nella ricordanza dei posteri , se mai 
dalla mente non cancellavano essere tutti fi- 
gliuoli d’ una grande patria , e che la pri- 
ma legge evangelica prescriveva loro di sem- 
pre amarsi V un l altro come uguali e fra- 
telli ? chiamati a condurre ad effetto con sa- 
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via reciproc&nza di virtù e di fatiche le sorti 
magnifiche e progressive dell ’ umanità ! 

Con tale intendimento furono dettati quest 1 in- 
ni sacri , almeno per quanto il concederono 
i tempi e il luogo gravemente pericolosi. Così 
mi sforzava di trarre alla comune utilità il 
ministero della poesia , la quale è in capo 
a tutte V arti sociali che intendono per ma- 
niera gradevole e tuttavia efficace alla for- 
mazione deir animo. Ho pertanto richiamato 
le muse al più antico loro ufficio di cantare 
la religione civile ; che perciò appunto elle 
furono stimate deità e gli alunni loro , por- 
tentosi e più che uomini . 
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AL LETTORE 

Negli inni che seguono io avrei senza dub- 
bio preferito di lodare , in luogo degli ana- 
coreti e dei contemplativi , alcuna maniera 
li santità più profittevole alla civiltà nostra*, 
se le qualità del soggetto non mi traevano 
con frequenza a pensieri e ad immagini, dei 
quali in certe contrade, non che si permetta 
una solenne e pubblica dimostrazione, ma si 
vorrebbe chiuder loro tutte le porte della 
niente. Malgrado di ciò , F intenzione da me 
avuta di dar forma a una poesia religiosa e 
sociale a un tempo , credo che si faccia co- 
noscere in parecchie parti di questi versi ; il 
qual concetto , allorché venga reputato non 
dispregevole , troverà ingegni migliori e 
più capaci di rivestirlo conformemente alla 
sua natura. 

Compie già un anno che traversando io 
insieme con altri esuli il golfo Adriatico e 
venendo a mano degli imperiali , che cor- 
seggiavano per quelle acque a tal fine , io 

* Gli anacoreti ed i contemplativi sono forse 
di maggior vantaggio alla civiltà, che altri 
non crede. Veggasi il grande Chateaubriand 
Gen. del Crist. dove tratta simil materia. Il 
Re g. Rev 
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' vidi lacerate , disperse e gettate al mare 
presso che tutte le mie carte , compresivi 
quattro degli Inni , eh’ io avea tempo in- 
nanzi ordinati per porli a stampa. L’ uno di 
essi rispondeva forse meuo difettosamente 
al proposito di cui qui sopra ho discorso. 
Era intitolalo a S. Efeso patrono di Pisa, 
e ne trassi la prima fantasia appunto da al- 
cune pitture osservate nel camposanto di quel- 
la città. Appaiono quivi disegnate da mano 
antica , non senza vivacità di espressione , 
due schiere combattenti ; la mischia è fero- 
ce , e dubbiosa la vittoria. Sul dinanzi scuo- 
presi un giovine tutto chiuso nel ferro con 
faccia bellissima e piena di luce. Egli è un 
angiolo , che offre a S. Efeso V insegna del- 
la croce bianca sul fondo vermiglio , inse- 
gna che fu sempre della Repubblica e se- 
guitò i Pisani, a tutte le imprese. Ognun ve- 
de che il soggetto si prestava qui natural- 
mente a far della religione , e della patria 
un complesso mirabile. Nè. io mancava di 
accennare le vittorie di quel popolo , le sue 
vele dominatrici del Mediterraneo e comparse 
nell 1 acque più sconosciute dell’ Oceano. Io 
descriveva principalmente 

» Come ei cacciar fuor tutti i nostri lidi 
» La gente saraema , e più non bevve 
Il punico destrier d Imèra al fonte, 
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« Nè turbò d’ Aretusa i molli argenti , 

53 Nè T Apulo o il Sannita entro le care 
53 Messi vide ruotar le curve spade , 

>3 Nè sospirando alzò V umide ciglia 
33 Alle torri lunate. 33 

Ma di quest’ inno, come degli altri allora 
perduti , mi ricorrono alla memoria solo al- 
quanti brani mozzi e dislegati : perlochè 

m 1 è forza il desister affatto dal pensiero di 
pubblicarli. 
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si. 

Fra gli aitar coronati e i bei doppieri 
Di luce sfavillanti e i vaporosi 
Turiboli canoro inno s’ intuoni 
A te , sacra Geltrude , e gli risponda 
Col suon che pel tremante aere si spazia 
L’ organo dolce. Di ligustri intatti 
E di molli gesmini abbian le spoglie 
Copioso un nembo , che fanciulli e ninfe 
Con graziose man nevighin sempre 
Fuor dei colmi canestri. Incedan gli altri 
Nel pio sacrario della diva e il crine 
Fioriscano di gigli. Ai testimoni 
Della Fè generosi e a quei che il brando 
Nudar per Cristo , 1’ odorato seno 
Apron le rose che invermiglia aprile : 

Il campestre papavero e lo schietto 
Umile isopo ai cittadini è caro 
Della muta Tebaida e al contemplante 
In gelid’ alpe o tra i boschetti ombrosi 
Dei gioghi di Fenicia e di Soria. 

Ma alle vergini pure offerto è il mondo 
Giglio che in valle di Saròn biancheggia: 
E fu Geltrude vergine sorella 
Che la fronte serena e i bei crin d oro 
Chiuse in mistiche bende. — Assai da prima 
Che le scuotesse il petto aura di vita , 
L’ egregio solitario , onde Cassino 
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Tanto grido movea , di lei s’ accorse 
Tatto profeta , e sulla sua virtude 
Maravigliò. Per entro un cavo speco , 
Dalle balze fasciato e dalle ripe 
Dei simbriiini stagni , imberbe ancora , 
Mentre con frutto di silvestri fronde 
Suoi digiuni temprava , al ciel rapito 
Fu un giorno e vide memorande cose. 
Vide una chiara insegna ir per lo cielo 
E con essa più genti in bianca stola , 

Di fiordaliso ghirlandate e sparse 
Di luce tal che non v’ aggiunge il sole. 
Caste giovani e belle empiean la fronte 
Della soave schiera , a cui per duce 
La propria rassembrò nobil sirocchia 
E Geltrude con ella in sì gioiosa 
Amistà mescolate che sovente 
Nel viso si baciaro e si fér qambio 
Delle corone. Al sommo è celebrata 
Però V alma Geltrude , e suonar tutti 
Del suo gran nome i penetrali ascolti , 
Ove tacite in lei specchian lor mente 
Le vergini romite , e a farle onore 
I devoti recessi ornan d’ allegri 
Pendenti serti e di purpuree sete. 

Perciò qual di sue lodi a correr prende 
Tutti i vasti sentieri , a largo subbio 
Diffidi tela e interminata avvolge : 

E , se il meglio ne cerca , è all’ operosa 
Ape simìl che va di fióre in fiore , 
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Quando V erbe sen fan gremite e piene, 

E. mille ne preliba e fra cotanti 

Nettarei succhi dubitosa pende. \ 

Ma fia degno narrar come schiudea , 

Di gran sangue germoglio , al sol le luci? 
Come in adorna culla e in ben trapunte 
Seriche fasce sotto i larghi tetti 
Si giacque e ne gioir V Austrasie terre , 

Con essa la reai valle di Schelda? 

Come d Otèno le superbe torri 
Raggiar d’ armi e d’ insegne , e le dorate 
Sale quel giorno risuonàr del canto 
De’ trovatori , che augurai sirventa (1) 
Sciogliean sull’ arpe? Questi pregi un dono 
Son di labil ventura e non li guarda 
L 1 occhio del Nume : di Geltrude al core 
Scenderà più diletto assai quel carme 
Il qual dirà , come con lingua^, appena 
Scompagnata dal latte , incliti sensi 
D’ onore profferiva , onde le genti 
Prese di dolce maraviglia spesso 
L’ une all’ altro dicean : di tal fanciulla 
Noi vedrem riuscir cose divine. 

Euor di costume puerile ingrati , 

L’ erano i giochi , e non prendea diletto 
A gir cantando con le ninfe a schiera , 

0 d’ un gaio levrier le snelle piante 
Sciogliere al corso, o lungo un mobil rivo 
Intesser ghirlandette , avvolger balli 
0 simil ludo. Risuonavan sempre 


Digitized by Google 


— 229 — 

Ne’ paterni castelli argentee trombe 
E teneri liuti ; e visto appena 
Da lunge scintillar ferrato usbergo 
Di cavaliero , dechinargli il ponte , 
Raccoglierlo , onorarlo era il perenne 
Ufficio là degli ospitali alberghi : 

Poi del suo nome e del valor far prova 
Seco armeggiando: ma da giostre e prandi, 
Da grida popolesche e da tripudio . 

La fanciulla involavasi , condotta 
Dal suo desir solingo , or sotto 1’ ombra 
D’ un ameno mirteto , or in muscosa 
Gelida grotta , dove un piceiol fonte 
Zampillando piovea dai rotti selci. 

Ivi partir con V antro i suoi pensieri 
Godeva : insomma avea d infante nulla 
Fuor che tempo e sembianza: onde mal paga 
Di sue splendide case , e ancor d’ etade 
Novella , d’ abitar prese consiglio 
Per entro i claustri del silenzio amici 
Fra pie donzelle , e vi s’ ascose al modo 
Che talor sul mattino il più ridente 
Astro veggiamo alzar dai glauchi flutti 
Tremolando il bel crine, indi improvviso 
D’ una rosata nuvoletta in grembo 
Penetrare e vanir. — Fra corto spazio 
Qui degli anni P aprile al chiaro viso 
Cresceva e alle tornite agili membra 
Una sì vereconda , una sì schietta 
Leggiadria che il parlar vince d’ assai. 
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Molti lei desiavano sceltrati 
Prenci e garzoni di bella famosi , 

Perchè a scettrati prenci e a bei garzoni 
Della sua venustà corso era il grido 
E del senno canuto in pargoletta 
Tenera fronte a gran stupor racchiuso. 

A celarla a tutt’ uomo ombra non valse 
D’ eremitiche mura e il più secreto 
Recinto degli aitar , che troppo lungi 
Invia la grazia giovanil suo lume 
Se virtude gli è scorta , e spesso indarno 
Le vaste arene d’ ocean profondo 
La conchiglia eritrea copron gelose. 

Ella però d’ ogni mortai connubio 
Alteramente schiva i giorni e V ore 
Delle superne sponsalizie affretta 
E all : infole sospira e al venerando 
Diadema , che insegnar debbe alle genti 
Come fatta è celeste e il gran mistero 
D’ amor s’ adempia. — Sbigottì tal nuova 
La nobil madre e accelerando mosse 
Al femmineo cenobio. Entro il capace 
Atrio e le logge a più color distinte 
E a fin lavoro di moresco intaglio 
Scolpite , lampeggiò schiera d’ armati 
Suoi siniscalchi e giovani donzelli 
c . Con vergate divise e d’ or gran fregi. 
Al subito apparir della reale 
Matrona incontro le si fèr cortesi 
Le caste solitarie , avvolte in bianchi 
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Diffusi veli ; ma seguia cammino 
Poco attenta di lor V altera donna , - 
Ed in secreto con la dolce figlia 
Si restrinse e le disse: 0 del mio sangue 
Parte diletta , o figlia , unica , amata , 
Ch’io del mio sen nudriva e carezzando 
E baciando addormia sovente in culla ; 
Una odiosa fama erra ed afferma 
Di te quel che temere unqua non volli , 
Nè credo ancor chea temer sabbi a. Adunque 
Fuggirai tu da queste braccia ? e piena 
D’ etade come son , farai deserta 
Di te la vita mia ? fra vili schiatte 
La possanza e il valor del nome nostro 
Cadrà disperso ? coprirai di muta 
Squallidezza la tua patria magione , 

L’ alta magion dei Brabanzesi ? Otèno 
E Landò , che mirò schiuder tuoi lumi , 
Pur del dubbio s’ angoscia, e ne van meste 
Quante ha guerriere plebi il suol ferace 
di’ è dal Varo precipite alle fredde 
Acque di Loira , perocché son tutte 
Al voler di colui del quale , o dolce 
Figlia , t’ ingenerai (2). Certo non dietti 
Il ciel rare virtudi e sì veloce 
Conoscimento e tal leggiadro aspetto , 
Sol perchè in tenebrosi aditi il serri , 
Obliando te stessa e disfiorando 
Tra picciol tempo. Or vien, figlia, consola 
Di tua presenza i lari tuoi , consola 
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Del tuo talamo un prode a cui fortuna 
E amor sorrida. Molti duci sono 
Focosi d’ acquistar le pellegrine 
Tue forme e pronti a misurar lor pregio 
Con mostre di battaglia : entro la festa 
Del mirabil torneo pudica e altera 
Tu sederai : vedrai bandiere ed elmi 
Piumati innanzi a te , figlia , inchinarsi': 
Ed allor sentirò balzarmi il cuore 
E fremer tutto di materno orgoglio. 
Potrai libera intanto aver consiglio 

, Fra te di temedesma , e apien tuo grado 
Qualunque estimerai vincer per senno 
E per sembianze condurrai beato 
Alle tue braccia , o di ricchezze avite 
Goda antico splendore e di superbo 
Reame , ovvero il doterai tu stessa 
. In guisa che non fia minor d’ alcuno : 
Molt’ oro avrà , terrà con teco il regno 
Della scoscesa Otèno e sovra dieci 
Altre forti castella. — In cotai voci 
Miste d’ amplessi prorompea la donna 
E lacrimando alla risposta attese. 

Palpita di rincontro e si smarrisce 
L’ onesta donzellerà , e in viva grana 
Colorando le gote , a terra affigge 
I parlanti occhi ; ma sottile un foco 
L’ entra nel petto e lieve si propaga 
Per li menomi polsi ; allor secura 
Rompe il silenzio; e quali il cor gl’ inspira 
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* 

Colai forma gli accenti: 0 madre , tutlo 
Che m’offri, altrove posseder m’ attendo 
E più vago e più saldo e più perfetto. 
Non dir che le onoranze ió mi dispoglio 
Del chiarissimo sangue , onde per sorte 
Concelta fui , nè che struggendo il vezzo 
Vo di mia giovenlude : un maritaggio 
Prescelsi , a petto il qual nozze terrene 
Son ombra e pianto : a così fatto sposo 
Nli dièi che la beltà nostra fugace 
"Vuol radiosa di perpetui fregi. 

Or che di giostre parli e di famosi 
Paladini e di pompe ? ha mille schiere 
Lassù precinte di fulminee spade 
E mille di vittorie coronati 
Stupendi duci il Signor mio ; t’ allegra , 
Madre , t’ allegra , ed in pensar ringrazia 
Che nostra indegnità lui non offende. — 
Tacque e maggior della persona apparve , 
Raggiò lume all’ intorno e sconosciute 
Fragranze pel commosso aere diffuse. 

Solleciti consigli , accorte e blande 

Lusinghe , i doni , le preghiere , i caldi 
E iterati abbracciar fur nulla ; e quale 
Indica gemma che il vigor respinge 
Di ferrea punta , o qual per entro al fuoco 
Intatto asbesto che il poter combatte 
Del nemico elemento , a simil guisa 
Nel suo saldo pensier reggca la virgo, 
lnvan più che 1’ usato a feste , a giuochi 
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A mostre d 1 armi , a musiche , a conviti 
S’ eran volte quei dì le ville intorno : 

E per le piagge apriche e per li boschi, 
Che frondeggian vicino al venerato 
Gineceo , risuonò più tempo a voto 
Il corno della caccia. Attraversando 
Le folte macchie e i poggi attorneggiando, 
Sopr’ agili destrier giva una turba 
Di garzonetti , chi perito il volo 
A regger de falconi e chi prescelto 
De molossi a instigar la rabbia e il morso, 
Chi di balestre e di zagaglie a trarre 
Subiti colpi. L’ annitrir dei caldi 
Corsieri , lo stormir della foresta , 

Le trombe i gridi il plauso a gran distanza 
Ferian l 5 orecchio e del romito albergo 
La quiete rompean : poi quando il sole 
Cerca V occaso e a quei silenti claustri 
D ; ultimo raggio percuotea 1’ acute 
Finestre effigiate a color mille , 

Fra i platani frondosi , ond’ era cinto 
Il monistero , comparia soletto 
Un giovine reai di vigorosa 
Fresca avvenenza , e con un misto in volto 
Di fierezza e d’ amor soave piglio ; 

Sul ben frenato eorridor sedeva 
Eretto, e in modi graziosi e alteri 
Il biondo capo ad or ad or volgea , 
Procacciando scoprir col mobil guardo 
Entro i devoti claustri alcun sembiante 
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A lui diletto : ma non passa al cuore 
Di Geltrude oggi più forma terrena , 
Poiché tutto il segnar di loro stampa 
E di lor fuoco le bellezze eterne. 

Salve , beata , non è voi d’ ingegno 
O di favella che al concetto arrivi 
Di tue lodi sovrane e appien ricordi 
L’ opre leggiadre , poi che il santo velo 
Pece ombra al fior deglianni tuoi. Qual primo 
Dirò dei merti e qual secondo? i folti 
Sospir dirò del consapevol petto , 

E le lagrime belle in urne d’ oro 
Da amico angiol riposte e su nel cielo 
Discoperte al Signor , che inanellata , 
Disposando , 1’ avea d’ eterea gemma ? 

0 pur dirò 1’ illustre ingegno e quale 
Profonda vena di saper v’ ascose, . 
Tesaurizzando il senno d’ ogni etade ? 
Fin da’ suoi tenerelli anni la prese 
Magnanimo desio di cercar tutto 
Il nobil magisterio , onde concordi 
Mosser da prima le create cose. 

Sudò sopra le carte , e di notturna 
Lampada al lume iscolorando il volto , 
L’ acuto del pensiero occhio distese 
Per lo gran mar dell’ essere, che ovunque 
Cela sue prode , e ne tentò gli abissi. 
Nè T ardue rocche e i penetrali solo 
Visitò di So6a , ma la faconda 
Arte conobbe d’ ogni cor regina , 
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Possente a fabbricar dorati nodi 
Pei più schivi intelletti, e a lei dal labbro 
Stillavan dolci d’ eloquenza i fiumi : 
Poscia di vero in ver , di lume in lume, 
Sopravvanzando il lume di natura , 

Nel primo Vero alzò la mente e quivi 
Sciolta d’ ogni mortai cura la immerse. 
Così talor di forte aquila il figlio , 
Inesperto del volo , i bassi gioghi 
Rade da prima e più e più s’ infranca , 
Fin che P Alpi possiede, e visto il sole , 
Che pur tanto sull’ Alpi eccelso splende, 
Al sole aspira e vi profonda il guardo. 
Ave , Geltrude : qual del ciel t’ accoglie 
Parte serena , e quale si dipinge 
Di tue care sembianze ? Hai tu lo scarno 
La nel quarto epiciclo e cresci il gaudio 
Di lor , eh’ aprirò del saper le fonti 
E lieti n’ irrigàr 1’ avide menti ? 

0 sei nella remota e tarda sfera , 

Cui notò del suo nome il favoloso 
Autor del tempo, e in cui di terra assunto 
Splende 1 abitator del sacro speco 
E il meditante suo popol conduce 
Su per 1‘ aureo scaleo ? Forse t’ allieta 
La chiarezza che fan gli astri conserti 
Per T immenso cristallo , o tua gran lode 
Più ancor t’ incela , e prossima trionfi 
Ove la maestà s’ apre del Nume 
Fra gli alti Troni? Favorevol guarda 
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Dei regni deiformi il travaglialo 
Mortale e il suon di nostre preci ascolta. 
Me pur , me , Diva , ascolta e per fiorito 
Sentier di filosofica dottrina 
Trammi a gustar del cibo onde sì larga 
Mensa imbandivi al tuo dedaleo ingegno. 
Fa tu pietosa alr^en che non m’ asseti 
Il venefico nappo , al qual chi beve 
Scorda la nobiltà di sua natura , 

Tra i bruti si rassegna e delle cose 
Al governo ripon muti elementi 
Che forman gli astri e lo perchè non sanno. 
Spirami in petto , o Santa , il generoso 
Pensier che vola oltre i sepolcri, e scuopri 
Di me medesmo a me V ente sublime. 
Allor quante sul mondo errano schiatte 
D’ umani , e quanti ne scaldò già il sole , 
0 saran per li tempi", aride foglie 
Non mi parranno che dispiega aprile 
E abbatte il verno : di durevol seme 
In lor conoscerò 1’ egregie stirpi , 

L’ esser dilfuso e 1’ animate membra 
Del civile universo , entro cui ferve 
Una provvida mente , un sacro spiro 
Che in meglio il volge e per veloce, arcano 
Ciro di sorti il suo destin matura. 

Allor qual chiusa in rame onda , che turge 
Per le fiamme supposte e fuor trabocca , 
Nel comun bene verserà 1’ intera 
Alma commossa e nella patria sola 
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Avrò le cure , dispettando il vile 
Oro , che fatto delle genti è nume. 

Per sì povera età , per sì bugiarde 
D’ onor divise , tra l’ infamia e il lezzo 
Di soppiatte libidini e d' orditi 
Crudeli inganni , come irondin vola 
Sullo stagno fangoso e mai noi tocca , 
Cotal mi scorgi drittamente illeso 
D’ ogni viltade e d’ ogni larva ignudo : 
Vegga il mondo per te che sapiente 
Chiaro intelletto non contrasta al cielo 
E che virtute e il ver sono una cosa. 


(4) Sirvente in provenzale , sirvante in 
francese , era una specie di poesia , adope- 
rata dai trovatori nei soggetti gravi e negli 
encomi. 

(2J Questa Gcltrude era nata da Pipino, 
principe di Landen , prefetto del palazzo e 
ministro del re d ’ Austrasia . 
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I. 

Te d’ un inno allegrar forte m’ invoglio , 

0 divo Raffaele , e del sereno 
Di tua luce vestirlo , ancor che molto 
L’ ingegno a cotal volo arduo impauri. 
Salve , o superno. In reai trono assiso 
Te incliinan 1 altre creature prime , 

Te su lor glorioso e noverato 

Fra i sette spirti che nel ciel son grandi 

E ministri maggior di Paradiso. 

Però quando alle elette almeradduci 
L’ immortai piede o agli stellanti alberghi 
Degli angelici cori, assurgon tutti 
Da vaghi seggi e di bei fiori eterni 
T’ offron diademi. Narrerò qual fosti 
Prode contro gli abissi , il dì che a pugna 
Uscir le tetre arme di Stige e mille ' 
Informi Briarei ? Tu di Michele 
Compagno all’ ire , il trionfai vessillo 
Spiegasti , che a terribile cometa 
Sfolgorava simile e una sanguigna 
Luce priovea sugli elmi d’ oro. E questo 
Dell’ arpe di lassù degno subietto 
A la forte armonia. Noi direm quanto 
Dolce ai mortali il nome tuo risuona , 
Poi che non rado a lor scendi propizio , 
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Come tremolo raggio antelucano 
Di benigno pianeta ; e , se non mente 
Devoto grido , al rustical banchetto 
D Abraàm t’ assidesti insiem coi duo 
Aligeri consorti , entro i silenzi 
Di Mambree al rezzo che da l’ ombra uscia 
Della quercia ospitale. — Or te d’ogni egro 
D ogni languente loderò stupendo 
Medicatore. Al tuo pensier son tutte 
Conte r erl>e salubri , onde V aprico 
Emo va lieto e il Pelio ombroso e Creta 
Di dittamo feconda e la felice 
Arabia , e quante ne cercò Chirone , 
Favoloso centauro , o al Palestino 
Gran re fur note 5 discoperto a noi 
Ciò venne primamente e magno grido 
Corsene , quando il giovinetto ebreo - 
Teco ambì visitar le Caspie porte. 

Scendea costui là dove basso e lento 
Scorre il Tigri allagato e tra fogliose 
Canne s’avvolge, allor che un fiero , enorme 
Pesce sbucar mirò dell’ imo gorgo 
E avventarsegli contro. Assai tu fosti 
Di presso il lido con parole e sguardi 
Pronto nell’ uopo , e a via cacciar la tema 
Il suadesti sì , eh’ impeto fatto 
Nel mostro , 1’ abbrancò forte alle fauci , 
Spaventevole a dirsi , onde ogni lena 
Troncògli a un punto e gl’impedì dar crollo. 
Perchè indarno attorcendosi e guizzando 
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Già domo e lasso e boccheggiante a riva 
Trascinollo : tagliato indi il capace 
Ventre , un arcano medicarne in venne 
Tra suoi visceri occulto , e portentosi 
Effetti ne seguir, — Duce scettrato 
Del deiforme regno , a te pur manda 
TJom ramingo le preci , o che fra cupe 
Boscaglie il fera la ventosa pioggia , 

0 colto dalla notte erri in longinquo , 
Muto deserto , ove mal cerchi asilo. 

S' atterra il pellegrino a tue votive 
Are , etra mano il bordon pio raccolto , 
Dalla gelata Ibernia , o dal sonante 
Ultimo Beli a la gran Roma affretta. 

In te piena così ripongon fede 

1 viandanti , e cominciò d’ allora 

Che al misero parente il ben chiomato 
Tobia rendesti. Era il garzone in punto 
Di porsi a sconosciuto aspro viaggio , 

E in pensier ne tremava e tali in petto 
Volgea timidi sensi : Or dunque in nuove 
Terre mi caccerò, varie di gente 
E di lingua e di fogge , io non esperto 
D’ affannosi perigli , io non scaltritp 
Dell’ altrui frodi , e che dagli occhi lnnge 
Mai non ebbi le mura alte e i palagi 
Di Ninive superba ? Ei sì dubbiando 
Fra il cor diceva, e tu l’udisti. Pronte 
Di per se stesse al tuo voler s’ aprirò 
L’ eteree porte , e giti dal ciel scendevi. 

11 
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Suonò come ricurvo arco cV argento 
L’ acre percosso , e germogliò la terra 
Sotto al tuo piede. limite aspetto assumi 
Poi d' Azaria , uom di leggiadro sangue, 
E signor d'Esebònae delle valli 
Vitifere di Sibma : un largo cuoio 
D 1 auree fibbie costretto ai lombi intorno 
Ti si ravvolge e insiem regge succinta 
La tunica , qual suole a un affrettalo 
Per via messo od araldo. In questa forma 
Al garzon t’ appresenti e con soave 
Piglio il richiedi : Amico , il tuo diviso 
Sdegnerai discoprire ad uom prudente 
E pien di fède ? Va per molte orecchie 
Che di recarti hai fermo oltre Adiabcne, 
Oltre il Tigri precipite , e varcando 
Di Tauro i gioghi entrar fra i Medi, antichi 
Pascitori di mandre , e veder 1' alta 
Eebalana e Ragèa pingue di biade. 

Nudo mi sponi il vero : io pur disegno 
Là di tradurmi e so le vie ; percorse 
Fur da me tutte ; e le foreste , i monti 
Cavernosi , ogni valle , ogni fossato 
Ne ho cerchi al tempo che fuggir m'avvenne 
L’ ira acerba del re , cui fea rifiuto 
Di gir compagno al lacrimoso eccidio 
Della sacra Sionne ; e mille morti 
Ben togliea sostener prima che il ferro 
Snudar contro la patria. Mettiamci 
Dunque a un cammino e sovveniamo a prova 
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L’ un V altro : prenderem vario diletto 

ìlf Io ne’ spessi colloqui e tu nel nuovo 

Estranio suol. Vedrai sul curvo Lieo 

® La palmifera Arbella ; indi la forte 

Apamèa , dove nudo al ciel si spicca 

Lo Zagrio monte , c Làodice lieta 

Di popolo ; vedrai pampinei colli ; 

Udirai mandre per 1’ erbose piagge 

L’ eco destar delle convalli , e molto 

à Di lunge ammirerai sorger fastosa 

ì Eebatàna turrita. — In queste voci 

Favelli e il cor del giovinetto allegri, 

Cui del ciel manifesta era 1’ aita. 

0 Perciò qual de’ tuoi merti il più preclaro 

Diremo , o qual verrà de 5 carmi al segno, 

» Bellissimo sugli altri o come gemma 

5 Scelta in tesoro ? I travagliati padri 

E quei tutti che al sole alzan V opaca 

Pupilla indarno , a te dal conscio petto 

Mandan la sospirosa umil preghiera. 

Invocan te le donzellette amanti , 

O vagheggin propinquo il dì beato 

Del nuz'ial complesso , o in drappel casto 

Di cognate matrone e verginelle 

Movan timide là dove il sì suona, 

Che al cor s’apprende e d’una pura il nudre 

Voluttade d’ amor , per che gioiosa 

Ride la terra e vien sembiante al cielo. 

11 pianto elle ricordano e gli affanni , 

Per te in dolcezza d’ imeneo conversi 

* 
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All’Assira fanciulla , unico sangue 
Di Raguele , e per beltade onesta 
Caramente diletta. Ahi ! l’ infelice 
Estinti lagrimava uno appo 1* altro 
In corto tempo i floridi mariti , 

Che uno occulto demone orrendamente 
Negli amplessi uccidea. Furo alle nozze 
Ben sette Tolte le giogali tede 
Raccese , ed altrettante il chiaro aspetto 
Cangiar nell’ adro , e dier funerea luce 
A squallenti feretri intorno appese. 

Ma quel felice v'iator , che suso 
Il canto appella , come certo e lieto 
Che il francheggiavi tu d’ alto sussidio , 
Impalmò la deserta inauspicata 
Donna e la benda mortual disciolse. 

Poco s’ aprian però le dubitose 

Alme a la gioia ; nè d’ eburnee tibie , 

0 del niliaco sistro iva 1’ arguto 
Concento per le case : eran di fiori 
Nude le soglie , vedovo il parete 
D’ istoriati drappi : erano incerte 
L’ arie de’ volti , e non ridean le mense 
Di giocondi parlari. Al fin la notte 
Spuntò del sonno amica , e palpitando 
Sul caro capo del garzon leggiadro , 

L’ abbracciò Raguele e dentro il mise 
All’ odoroso talamo. Ma questi , 

Coni’ alto senno impone , il fior soave 
Delle nozze non colse. Entro pulita 
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Concava pietra con adatte schegge 
Vivace fiamma suscitò , poi v’ arse 
Del pesce fluvial le non corrotte 
Interiora , e genuflesso innanzi 
Quella mistica vampa , orò devoto. 

Fuor di terrene spoglie erasi intanto 
L’ Angiol di Dio sul limitar locato 
Del ben costrutto talamo , nè umano 
Occhio il vedea; dal capo al piè vestia 
Le tremende armi , ijn cui si fiaccan 1 ire 
D’ Averno , e tutto fiammeggiava d’ oro , 
Se non che d’ adamante avea lo scudo 
Maraviglioso e la infrangibil asta , 

Pari a striscia di luce , onde 1 azzurra 
Marina incontro al sol viva lampeggia. 
Parve ei si fatto ed occupò gigante 
La soglia : ed ecco a quel notturno amaro 
Scempio assueto , dai tartarei laghi 
Il reo demone uscire e tener forma 
D’ un furiai serpente , il truce capo 
E il collo e il tergo in più veneBÌ infetto 
E maculato ; rivolgea 1’ enormi 
Spire , e di sangue i focosi occhi aspersi 
Sibilando torcea ; ma non appena 
Si scontrar quelli nel fulmineo sguardo 
Dell’ Angiol forte , istupidì , restrinse 
I volubili giri e immobil stette. 

Alzò allor Raffaele la possente 
Asta , che le città scuote dal fondo , 

E sovra il tergo irto di squame un colpo 
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Dechinò spaventoso. Irrigidissi 
L’ angue ferito , cl’ atro umor s’ imbevve 
E di schiume il terreno , e i livid’ orbi 
Tra morte disciogliendo , in lungo tratto 
L’ abbominata striscia si distese. 

Tingeasi in questa di rosato albore 
11 mattutin Lucifero e dal sonno 
Sviluppava i mortali. Immantinente 
Per la magion di Ragiiele un grido 
S 1 elevò di tripudio , e V arpe e i molli 
Flauti , le dantfe e i bei purpurei panni , 
Gli iterati abbracciai , il gioco il riso 
Fero un misto di gaudio , un indistinto 
Che lingua noi diria. — Cieco vegliardo 
E solo intanto ore traea di tedio 
Importabil ricolme il venerando 
Tobia , che del servaggio e della spenta 
Luce c della inamabile vecchiezza 
Tutti conforti avea nel figlio. Oh quanto 
Il suo redir lardavagli ! nè chiusa 
A gelate paure avea la mente , 

Nò picciol tempo gli quetava il core. 
Traea il fianco senile a ciascun giorno 
Fuor le murali porte , e gli salia 
In petto a ciascun giorno avida speme 
Di racquistar 1’ unico nato ; ai passi 
Tremolanti e dubbiosi era per guida 
Un fanoiulletto ; e di cammin compiuto 
Quanto il dardo Gelido in tre suoi corsi 
Misura , e giunto ove metteano capo 
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Molti senti er, sostavasi V afflitto 
E s’ assidea. Grato gli offrian riposo 
Colà i rustici seggi , a’ quali intorno 
Giù dai rami spgmdean mestissim ombra 
I salci flessuosi alle declive 
Onde cresciuti del repente Tigri. 

Così fino al colcar del sole il vecchio 
Dimoravasi , e spesso al pargoletto , 

Si volgendo dicea: Guarda, mio caro , 
Guarda , se in biondo crine e in giovanile 
Sembianza alcun fuor di quel calle spunti 
Cui fan verde coperchio allori e palme. 
Poscia le ignote a lui sorti del figlio 
Rilevar procacciando e le cagioni 
Del troppo indugio , assai fingea di casi 
Varie nature e lo eopria di tema 
L’ ostinata al suo danno empia fortuna , 
Ch’ ogni ben disertògli e il riposato 
Viver sommerse. Ricorreano allora 
Nel commosso pensier le andate cose , 

L una appo l’ altra , e del natio soggiorno 
Relitto a forza in cor piangea soventi,: 
Piangea Neftali e Dano , antica stanza 
Dei Neftalìdi allor più belle e vive 
Dagli occhi della mente alfigurate 
Lucenti gli apparian tranquille e terse 
L’ acque dei laghi: e sul Dapnèo lavacro 
Gli aerei cedri alla montana auretta 
Rombanti , e i discoscesi ultimi gioghi 
Dell’ arduo Panio , donde spiccia il fonte 
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„ Del Giordan fragoroso. A tai dilette 
Rammemorai] z e del tempo felice 
Crescea voglia e ristoro un solitario 
Levita , che cibò seco non rado 
Lo scarso pane dell esilio , e presso 
Del roco fiume , alle quete ombre amiche, 
Come a consorzio di dolor , sedea. 

Ivi , qual era usato entro il solenne 
Tempio nell’ ore che olocausti offria , 

D’ un soave arpicordo i lamentosi 
Cercò flebili suoni , e pie talvolta 
Voci sciogliendo in patria fiamma accese, 
Il cordoglio alleniva , e dalle calde 
Ciglia sgorgava meno amaro il pianto. 
Narrò i travagli d Israele e i fieri 
Di Jeova sdegni e il crudel giogo Assiro: 
Or salutò gemendo la perduta 
Terra de’ padri , il picciol Silo e i verdi 
Colli di Moria ; or la sassosa rupe , 

Ov’ alto maggioreggia e tutto splende 
11 marmoreo delubro. I santi veli 
Dicea nunqua rimossi e il candelabro 
E 1 aitar de’ timiami e il bronzeo mare (1) 
0 T ecatombi in un sol dì svenate . 

Sulle porte d’ argento. Ei sì cantava 
Mesto , e al cor di Tobia voglia in finita 
Di lagrime sorgea. Pietà ten prese , 

(J') Gli ebrei così chiamarono un vaso di 
estrema ampiezza per uso delle abluzioni. 
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0 divin Paraninfo , e i mali estremi 
E gli estremi suoi dì commiscrando , 

Gli ritornasti col figliuol la spenta 
Virtù visiva , onde sul caro volto 
Tramortì di piacere e 1’ angoscioso 
Digiun saziò di quel beante aspetto. 

Salve , o superno , e de’ terreni affanni 
Medico pio : quest’ inno odi che sorge 
Tra il suon dolce degli organi e lo sparso 
Vapor sabeo. Pon mente in su gli altari 
Alle fresche ghirlande e vedi sposa 
Che nel fluente vel tutta s’ asconde. 
Nutrita in solitario umil recesso , 
Innocenti ha costei V alma e il pensiero , 
E al bel virgineo nome il cor tien fede (2). 
Era i casti abbracciamenti e i desir casti 
Deh ! tu benigno la riguarda e mena 
I suoi giovani dì sembianti a schietto 
Euscel che d’ amenissima vallea 
Parte le glebe , e sotto mirti e rose 
Sempre quieto e puro si deriva : 

Salve o celeste, e al bel connubio intendi. 


(2) Virginia sorella dell autore , pel cui 
maritaggio fu pubblicato la prima volta gue- 
st 1 Inno. 
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IL 


Oltre quanti splendori il ciel conduce 
Sorgi in cospetto a Raffacl divino , 

Mia mente , e d’ un secondo inno il corona. 
Qual nome in terra i corpi infermi , e vinti 
Sotto grave dolor , di scampo affida 
Se non quel suo , che farmaco di Dio 
Suona , e discuopre come tutta è in lui 
La Poenia virtù (1)? Taccian di Menfi 
Gl’ incantatori , ammutisi qual arte 
È ne’ magi Caldei , che i prepotenti 
Influssi indaga e i chiari moti e il volto 
Delle titanie stelle : indarno tronche 
Dalla force crudel caggion le belle' 
Chiome sull’ ara della sorda Igia , 

E invan per le città cólte da morbo 
Esiziale avvolge il dorso e spiega 
L’adorato serpente. Ognor di fole. 

E di superstizion credula madre 
Fu l’ antica Epidauro , o finga i. sonni 
D’ Epimenide arcani , o il suscitato 
Da morte giovinetto , unico seme 
Di Teseo , dai destrier propri calpesto 

(1 ) Nell ’ ebraico il nome Raffaele significa 
medicina di Dio. 
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E dalle rote di sua biga infrante 
Lungo il flutto Scillèo. Mortale ingegno, 
Per quantunque arda e sudi entro le scuole 
Romorose di Coo , non sa , non vede 
Come il soffio di Dio la rozza , inerte 
Creta riscaldi e 1 alito v’ infonda 
Vitale e il senso, onde germoglian presti 
I cari affetti e la ragion lampeggia. 
Quindi mal si torr'a le sciolte fila 
Di vita a rannodare egli insciente 
Di lor testura. Ma palese e conta 
Ben è alf angiol di Dio , che sapienza 
Lucida beve a fonti d’ ogni senno : 

E prima del girar dei costellati 
Epicicli la man vide possente , 

Che spiegò pel gran vuoto il lor convesso, 
Gli astri vi affìsse e il mondo vi sospese, 
Pupilla del creato , indi quel nostro 
Basso limo foggiò , che al divin tocco 
Palpitava e sentir godea sè stasso. 

Beato 1 uomo sopra il qùal rattenne 
Gli occhi .suoi Raffaele ! entro ne’ polsi 
La vigoria rinacque , ogni compage , 
Ogni fibra saldossi , ed assai lunga 
Età sotto le bianche ali il raccolse 
La gioconda salute. — Ecco si giace 
Colà iu romito poverel ricetto 
Di pargoli infelici il desolato 
Genitor , cui la rea febbre discarna 
Travagliosa , incessante , e ne fa strazio 
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Cotal che al varco delle labbra appena 
L’ alma ratti ensi. Al letticciuol d’ accanto 
E la sua donna misera , che incontra 
Del morente gli sguardi , e perchè cruccio 
Altrui non lo disperi , in cor ristagna 
Le lacrime affannose e con ambascia 
Entro ripreme del dolor la punta. 

Errano muti per la casa intanto 

I figliuoletti, e a qual vienloro innanzi 
Chiedon del padre ognor fresche novelle: 
Ala risposta non hanno altra che baci 
Alisti di pianto. Ogni saper vien manco 
Ai fisici solerti , ogni salubre 

Virtù d’ erbe s’ estingue : arde il ferale 
Cero , ed un fioco luttuoso accento 
Ad ora ad ora al freddo orecchio intuona 
La suprema partita : ancora un breve 
Girar di spazio all’ indice che segna 

II tempo, e non è più... Ala in sen del mite 
Angiol si fiero di miserie aspetto 

Pietà eonduce. Sulle meste coltri 
L’ immortai ciglio inchina e dalle ambrosie 
Chiome una stilla fa cader lucente 
Di balsamica essenza in apprestati 
Aledici succhi , ovver nell’ aurea coppa 
Dei santi crismi. Oh maraviglia ! in petto 
Dell’ egro il cor ferve e sossulta , scorre 
Per le vene un tepore , una sottile 
Aura , che i membri resoluti afforza 
E tinge di vermiglio il ricomposto 


Digitized by Google 



— 253 — 

Sembiante e gli occhi di sereno alorna. 
Letiziando va la famiglinola 
Racconsolata , e tornano agli obliti 
Giuochi i fanciulli; al bel vigneto, all’orto 
Degli agresti lavor tornan le cure. 

Raifael salutiamo. Ei sol restaura 

Di garzonetti il fior languido e smorto ; 
Verde ei fa la -vecchiezza; ei la consunta 
Beltà rintegra al piccioletto infante , 

Che brioso e gentil fra le materne 
Braccia di nuovo pargoleggia e ride. 

Ei sol nel fiume palestrino indusse 
La vital panacèa , perchè Nammano 
Al settimo lavacro uscì di schifa 
Lebbra mondato : e pur d’ arabi odori 
Avea indarno costui pieni i delubri 
Di Lei che schiara della notte il volto : 
E mentre per lo cielo in fra i minori 
Astri ascendeva con argenteo piede , 
Invan per lui la salutàr con dolci 
Inni e benigna la invocàr danzando 
Le Sidonie fanciulle. E chi produsse 
Al re di Giuda oltre il confin sortito 
La gelida canizie , allor che visto 
Fu dai corsi intervalli in sul parete 
Receder 1’ ombra ? Chi virtù nascose 
Nel Probatico lago a sanar tutte 
Corporee tristizie ? I venenati t 

Quadrelli , che da forte arco di bronzo 
Improvvise avventavano sul mesto 
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Ebreo le morti , chi da lui respinse 
E fece quietar nella faretra 
D’ Iddio tremenda ? Solo tu , gran possa 
Dell’ eterno reame , assai pensoso 
Più di ben nostro, quanto al reo cammino 
D’ intervallo maggior ci teniam lungi. 
Moltiplicar però nei dì remoti 
Della giovine terra al ver non cieca 
Tuoi portenti degnasti , e fra gli umani 
Scender propizio. Or ne presaghi sogni , 
Vestito di bei raggi e procedente 
Per fulgido scaleo , che interminato 
Al ciel varcava , or discoperto agli occhi 
Fra nubi di serena iride cinte , 

Di messaggio in figura , o di gagliardo 
Pugillator te videro ammirati 
I padri antichi delle genti , quando 
Per la sacra Idumea d’ Ebron le valli 
E di Betel cercaro , o quando in riva 
Del filar Fenicio e lungo il vasto Eufrate 
Erser le tènde , a cui suonava intorno 
Rozzo tenor di pastorali avene 
Fra le mandre pascenti , e dove saggi 
Vegli canuti al lucido oriente 
Conversi , allor eh’ entra nell’ alba il sole, 
Eran visti compor d’ erbose glebe 
Agresti altari di pampinei tralci 
E di spiche fasciati. In nulla etade , 
Nuli’ uom però le tue bellezze eterne 
Vagheggiò manifeste a suo diletto 
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Più che il primo parente , allor che in riva 
Di Geone , o alle aurifere correnti 
Del largo Fasi , entro odorati boschi 
Di cinnamo e di mirra iva aleggiando 
Di celesti una schiera , e fea le piagge 
Di Paradiso risentire al suono 
D’ arpe soavi : condottier sovrano 
La precedevi tu , non disdegnando 
Con dimestica usanza e fra segreti 
Parlamenti erudir d’ alto sapere 
L’ uomo intatto di colpe. — Alcun mortale 
Non gioì poi di lungamente averti 
D’ appresso e udir X eloquio tuo divino, 
Salvo che il cieco Neftalide e il nato 
Di lui giovin Tobia. Tolto di mezzo 
A fieri eventi , incolume , felice 
Di dolci sponsalizie e di ricchezze , 
Rimenato costui , s’ era all’ amplesso 
Del vecchio padre, e nelle inferme, opache 
Ciglia il lume del sol gli avea racceso 
Per la virtù del vasto pesce infusa. 

Tu del lor bene autor nell’ umil veste 
Di pellegrino t’occultavi , e motto 
Non facevi : rimosse eran le mense , 
Quetata appieno del cibar la voglia , 
Quand’ elli intorno ti si fèro , e 1’ ampie 
Dovizie che tenean di nuovo acquisto 
( La tua mercede ) t’ offeriano al guardo 
Una appresso dell’ altra : ornati pepli , 
Fulgide arabile preziose e nappi 
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Incavati nell’ oro , oltre assai mucchi 
D’ aurei talenti. Proferì il buon vecchio 
Poi sì fatte parole : Ospite illustre 
Di senno e di beltate , io non so cosa 
Nobile tanto sotto il ciel , nè rara 
Così , che la tua fede e la saggezza , 
Che l’ amor , la pietà nel figlio mio 
Ed in me spessa ricambiar mai possa 
Debitamente. Egli il Signor , che vede 
Gli occulti del mio petto , ei sa di quanto 
Conoscente desire entro io sfavilli 
Indarno. Matutin raggio di sole 
Certo non brillerà negli occhi miei 
Che all’ infelice tenebria non pensi 
Di che gli hai disbendati : e s’ io le care 
Fattezze mirerò di questo mio 
Fanciul diletto , griderammi il cuore 
Sempre che tua virtù salvo mel rese , 
Salvo e beato d 1 ogni cosa in terra. 

Fede procacci al dir questo mio pianto , 
Che dolce sgorga , c il non poter le voci 
Pel tumulto dell’ alma uscir compiute. 

Ma segno esterno pur vo’ che tu n’ abbia , 
Non di lacrime sole. Ecco i pesanti 
Forzier dischiudo, che il tuo senno ha colmi 
D’ abbondevol peculio e di foggiato 
Oro , di gemme , <T ogni ricco e vago 
Signoril fornimento : or prendi teco 
Metà di tutte cose , e le più egregie 
Scegli a tua posta : è guiderdon dispari 
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Troppo al gran morto; ma nessun si vanti 
Nessuno partorir degno compenso 
A’ benefici tuoi , salvo che Dio. — . 
Disse , e ciascun ti s’ affrettava intorno 
Perchè il dono accettassi. Allor nel volto 
E nelle membra maestà spirando 
Sopra F umano , ad un leggier sorriso 
Movesti il labbro e favellasti : Eterna 
Lode al Signor , che visitò benigno 
11 suo mancipio in su gli amari fiumi 
Di Babilone. Quando tu scioglievi 
Nel pianto dell’ esiglio i sospirosi 
Prieghi , che forza d’ umiltà verace 
Impennavano al cielo , io sul tuo capo 
Tenea le luci , e i tuoi devoti accenti 
Fea suonar con diletto innanzi a Dio , 
Perocché notte e di dal suo gran trono 
Mai non mi scosto. Raffael son io , 
Angelica possanza , e 1 un dei sette 
Gerarchi di lassù. — Cadde distesa 
Sul suolo a questo dir 1’ esterrefatta 
Famiglia , e tinse di pallor la guancia 
Ma tu mite gli alzasti , A voi , dicendo, 
Sia pace : di timor falso concetto 
Onde vi turba ? io la pietà del cielo 
V arreco ; e il farmi di sensato aspetto, 
Ed a’ vostri conviti in bei colloqui 
Stando di cereal frutto nudrirmi , 
Argomento ven porge. Io più che uomo , 
D 1 eterei frutti d’ immortai dolcezza 
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Mi nudro , e 1’ onda delle ambrosie fonti 
Stingile la sete mia perennemente. 
Benedite colui che mi diè cura 
De’ vostri casi , e confessate al gregge 
Degli erranti mortali il suo gran nome* — 
Tal favellavi ; e più e più raggianti 
D’ insueto splendor si fean le chiome ; 

Nè il divin piede già l’umile terra 
Toccava ; prolungato in larghe pieghe 
Giù ti discese , come neve bianco, 

Il vestimento : dieron 1’ aure intorno 
Viva fragranza e ventilar percosse 
Dalle penne invisibili ; miranda 
Chiarità di baleni alfin percorse 
La tua partita , e nell’ immensa altezza 
Rattamente vanisti. — Oh venturoso 
L’ occhio terren cui lampeggiò la piena 
Tua dèitade senza vel , senz’ ombra ! 
Liete le piagge sovra cui le piume 
Infaticate alfin del voi fermasti ! 

Ma i tralignanti dal buon seme antico 
Folli Adami ti e le fraterne guerre 
Pur nel nome di Dìo fra i sacri templi 
Esercitate , i miseri guadagni , 

Che la fame dell’ oro iniqua apprende, 
La forte carità del patrio nido 
Dai petti esclusa , del perverso mondo 
Schivo a ragion ti fèro, e i nostri preghi 
Per salire a tuoi seggi han corte 1 ali. 
Deh ! qual parte del ciel , qual sì remota 
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Da noi stella abitavi allor che salse 
D’ una cara infelice a te il votivo , 
Supplice grido ? Come al grave spiro 
D’austro cocente su le verdi foglie 
La regina dei fior langue e del seno 
Strugge il molle incarnato , sitibonda 
Invan di fresche , rugiadose stille ; 

Cotal per foco interior , che in petto 
Serpeggiavate acuto , egra languia 
La sventurata , onde fuggian dal volto 
Le freschissime rose , e di letale 
Nebbia occupato si smarriva il lume , 

Che tremolando ardea negli occhi casti. 
Ma forse il cor d’ogni alto senso amico 
E la mente , che fu speglio d’ onore 
Lucidissima e tersa e da montano 
Vapor nunqua appannata , al ciel diletti 
Si fèr così che mal sostenne indugio. 
Forse tu stesso 1’ affrettavi , e scinta 
Del suo mortale appena , a lei d'incontro 
Morendo lieto , e di siderea stola 
L’ avvolgendo , il sottil crine le ornasti 
Dell’ eterno amaranto , e al collo e al seno 
Le girasti un monil di gemme acceso , - 
Quali non ebber mai Gangarie rive ; 

Poi suso la levavi oltre il più largo 
Giro vicin de’ tuoi stellanti seggi. 

Nel sentier della vita impresse appena 
L’ orme leggiadre sue , cotal partiva 
Lunge da noi la creatura bella , 
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Siccome peregrino augel che fugge 
Dai freddi lidi in cerca delle apriche 
Tepide rive , e sopra immensi e vari 
E di terra e di mar spazi trasvola 
Rapidamente , nè il rattien vaghezza 
0 di stagno o di selve o di pastura. 
Ave , beato , e la mortai fralezza 
Nostra assolvendo , non ti rechi offesa 
Se il devoto inno mio nel flebil suono 
Della doglia è converso e mnor nel pianto. 


Digitized by Google 



— 261 — 

Entra il sol nello scorpio, e innanzi un poco 
Gli fugge il saettier nato biforme. 
Incominciate , o donzellette , il canto , 
Con quei lucidi segni ecco risorto 
Lo dì che il nome di Pelagia onora: 

S’ erga a Pelagia un inno , o fanciullette. 
Se più cara è virtù quando si fascia 
Di belle membra , e a gemme invidiate 
Cresce valor se in fulgid’ oro , chiuse , 
Non tacerm di te , Vergine santa , 

Le forme peregrine e quel nativo 
Delle grazie splendor ch’uscia dal guardo, 
Uscia dal riso e cospargea di dolce 
Avveneutezza i nobil’ atti e schivi. 

Qual sulle scene rimiriamo altera 
Figlia di re , d’ argentee bende ornata , 
L' ore appressar del maritaggio, o quale 
Finse Grecia salir dall’ Amatusie 
Sponde la molle Dea nel mar concetta , 
Da vaghissime 9tole il sen precinta ; 

Lieta così d’ una beltà fastosa 
Sulle sponde Orontèe Pelagia apparve , 
Pria che forza di ciel da tutte umane 
Vanità la sciogliesse. Or lungo il crine 
Biondissimo correa pel niveo collo , 

E il partia sulla fronte un irradiato 
Gioiello , or tutto s ascondea nei veli, 
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D aurate stelle con sottil lavoro 
Vagamente trapunti. Era costei 
Certo di mille cor soave insidia ,. 

E con benigne parolette accorte , 

Spesso inchinando al suol 1’ umide ciglia , 
Con sospir tronchi , con pensoso aspetto, 
Con quel pallor che di viola è tinto , 

Con placide repulse e con fugaci 
Sdegni pasceva i sospirosi amanti. 

A lei dolce armonia di molli tibie 
E d’ amor cantilene entro i notturni 
Silenzi al sonno le induceano i lumi. 
Ridean le soglie a lei di sempre nuove 
Ghirlande, e al viso genial conversi 
D’ un punto si scorgean mill’ occhi e mille 
Poi eh’ era vista entrar con lento incesso 
Ne’ circhi romorosi e ne 5 plaudenti 
Teatri. Ma il Signor , che in alto siede 
E il quale i petti degli umani imprime 
Della sua voglia , quasi duttil cera 
Che alle man dell’ artefice consente , 
Tramutò cV improvviso ogni pensiero , 
Ogni senso in Pelagia , onde innovata 
Parve , come d’ aprii picciola verga , 

Che di fronde e di fior si ricompone : 
Subitamente il cuor rifatto e puro 
Nell’ amoroso mel sentì il furtivo 
Tosco celato e come fasci il mondo 
Di fugace splendor le sue menzogne. 
Schiva alfin ne divenne , e dispettando 
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De’ suoi vagheggiator preghi e lusinghe. 
Ardirle corse all’ animo di trarsi 
Lunge dai patrii alberghi e della ricca 
Natia contrada ; e come in sè propose , 
Colai mise ad effetto. Un umil rocco 
Di volgar pellegrina a vestimento 
Prese ? le cinte , di sfoggiate fibbie 
Adorne con fin’ arte , in liscio cuoio * 
Tramutò ; sulle spalle errar neglette 
Le inanellate prima e di ellissi 
Unguenti umide chiome : in questo arnese 
Partì soletta e molte e sconosciute 
Vide terre e città , cauta celando 
Donde fosse e di cui : ma le bellezze 
Rare del volto avrian su lei fermato 
L’ occhio indiscreto delle genti e posto 
A periglio la fama , se d 1 intorno 
Lampo sotti! non le correa di luce 
Yenerevole a far la sua persona , 

E tale indurre nel gentil sembiante 
Virginal maestà , eh’ ogni uom dicea : 
Pure è costei divina cosa. Avviene 
Così d un fior di fortunato clima , ‘ 

Che agli eterni devoto apre sull’ are 
La pompa di sue foglie : alcun non osa 
Più che mirarlo , e sol vicin ne gode 
L’ abbondevol fragranza. Al pieno lume 
Tornò tre volte ancor la bianca Febe , 
Ned ella perdonando al gracil corpo , 

Il lungo e strano ramingar compieva. 


Digitized by Google 



— 264 — 

Tutto il corso cercò del sinuoso 
Oronte , e le restàr diretro molto 
Calcide ed Apamèa ; poscia a sinistra 
La superba Paimira e ver la destra , , 

Men lungi un poco , la reai Damasco , 

E sul fenicio mar Tiro e Sidone : 
Traversato indi il suol che i Palestini 
Tenner di qua dalle deserte arene , 

Del Libano alle falde alfin perveune. 

D immenso giro è questo monte, e il capo 
Sopra le nubi esce cosi che sembra 
Colonna al cielo : rigide di nevi 
E discoscese ha V eminenti spalle ; 

Ma di folta verzura è lieto il resto , 
Anzi è un giardin per mezzo valli e poggi, 
Coronato di cedri e rubicondo 
Di melograni ; nè vi dorme il senno 
Degli avari coloni : i tonsi olivi , 

Le pampinose vigne e i bei filari 
Dei floridi pomeri ombran per tutto 
Le chine e i balzi. — Da desio focoso 
Quivi tratta la virgo , assai le increbbe 
Da pria V ameno loco , e sospirando 
Dicea : Questa non è terra diserta 
Qual mi pensai, nè del silenzio amica 
Nè squallida nè inculta : i segni avviso 
Delle agresti fatiche in suol felice 
D’ ogni sementa : e pur sepp io che nido 
D’ anacoreti è il Libano e ricolmo 
Di dura penitenza.- — Al fin giungeva 
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Delle parole e la feriva un raggio , 

Che in sottil lista procedendo , il sommo 
Percuotea d‘ un altissimo dirupo 
Scoglioso e brullo dogni fronda: in core 
Tosto le venne di salirvi , estremo 
Disagio sostenendo. Un picciol calle 
Ripido , attorto , tra roveti occulto 
Mise alfine a quell’ erta , ove un devoto 
Silenzio profondissimo la cinse ; 

Nè cosa altra vedea che d’ erme grotte 
Nudi sassi e nell’ aer spiccate cime 
Di monti e quiete ed orror sacro ovunque. 
Cresceale intanto entro il secreto petto 
Una pace dell' alma , una dolcezza 
Non gustata più mai : quindi ella, 0 cari-, 
Tra sè sciamava , taciturni asili , 

0 eremitiche sedi , ove nel modo 
Che offender non vi può nebbia palustre, 
Non ponno delle genti i travagliosi 
Pensier salire a conturbar la mente, 

Che ha qui più franche a sommo voi le penne 
E men discosta assai vive dal cielo , 
Pur vi tocco ed ammiro! — Ella parlando 
Cosi , nè via rompendo , attorno sparse 
Quelle altezze trovò d’ anguste case , 

Di vimini conteste e di vermene 
Con comignol di paglia e ad esse accanto 
Povere aiole di modesti fiori 
E d’erbucce guernite. Un abituro 
Scerse fra gli altri, che avea d’ alalie il tetto 

12 
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Fornito rozzamente, avea d’argilla 
Il fragil muro e di pulito giunco 
Ben tessuto fra se l’ uscio indifeso. 

Ivi picchiò la pellegrina e al suolo 
Diè paurosa le ginocchia, alcuno 
Di là entro attendendo ; ed ecco aprirsi 
Quell’ umil cella ed ingombrar la soglia 
D’ uom solitario un venerando aspetto. 
Bianche qual neve eran le chiome e lunga 
Di conforme color scendea la barba: 
Orrevole il sembiante, e il modo e gli atti 
Tardi e soavi. Non appena il vide 
Pelagia , che tremò tutta e chinossi 
Per riverenza , e le man giunte al petto 
Dimessamente con alate voci 
Tal gli porse preghiera: 0 padre, o molto 
Spettabil veglio abitator romito 
Del silenzioso Libano , deh m’odi : 
Perfidamente contra il ciel peccai ; 

Ebbi a schivo il suo lume, ebbi a superbo 
Fastidio i profittevoli consigli 
Ed i casti pensier che d’ alto infinsi , 
Uguali a stille di nettarea pioggia , 
Ravvivano nel cor le sterilite 
Semenze di virtude : or dammi , padre , 
La via di penitenza , e fa eh’ io trovi 
Fra queste balze alle mie colpe tante 
Con vigilie e dolor lavacro eterno,... 
Non mi fuggire, o santo, e il viso irato 
Non rimover da me ; se un angiol sei, 
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Se un cittadino di lassù vestito 
Di nostre forme, il vedi, io nella polve 
Prona cado e t’adoro ; ma se V aure 
Bevi e di cerèal frutto ti nudri, 

Mite m’accogli e il caldo prego accetta. 

Supplicava così la vergin bella 

E vergognosa : or quei ritratto il piede 
E turbato nel volto , A cui ti prostri , 
Disse, o straniera? io non son più che larva 
D’animata persona; io , come pianta 
Annosa per meta rotta dal ferro , 

Sto sì prossimo al fin , che la mia vita 
Ombra di morte è da chiamarsi. Immensa 
Misericordia su di te risplende: 

Segui sua scorta*, è il Libano frondoso 
Pien di muti recessi e di spelonche 
A penitente spirito conformi : 

Ivi entra e fuggi ogni consorzio e ciba 
I tuoi digiuni di selvatich’ erbe. — 
Tacque e s’ascose nel romito albergo. 

Che festi allora, a qual più alpestro, occulto, 
Inabitato angol salisti e dovè 
Fermar ti piacque il viver tuo solingo? 
Sconosciute ai profani , o mal distinte 
Fur 1 opre egregie , ma palesi appieno 
Alle angeliche viste. Essi medesmi 
I volatori eterni ebber diletto 
Confortarle talvolta i tribolati 
Membri con l aura dell’eteree essenze 
Che il perenne trasuda arbor di vita , 
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0 insaporando d immortal dolcezza 
Il frigido ruscel , le cornie acerbe , 

E squassate da negra elee selvaggia 
L orride ghiande. A lei di profumate 
Viole e d’ erbe rugiadose i nudi 
Sassi vestirò e d’ aggirevol calta 
E di corimbi il cavo speco ombroso , 
Ove attrecciati con la persa umile 
Il dittamo fragrante e il fior di croco , 
AH’ infermo suo fianco apprestar lieve , 
Soffice letto a rivocarle il sonno. 

Quivi dei giorni in meditar percorsi 
E delle notti lacrimando spese 
Stanca si riposava ella e non sazia ; 
Sovr aperto volume in languid’atto 
Stendea l unbraccio ignudo efea con laltro 
Sostegno al capo, mentre in ciel drizzava 
Le cerulee pupille umide sempre , 

E piene ancor di un’ amorosa luce. 
Pallida , come còlto al mattutino 
E il lugustro la sera , avea nel viso 
Gran parte pur della beltà primiera , 
Delizia dell Oronte , e tuttavia 
Mosse dal vento tremolavan d’ oro 
Le biondissime chiome al sen diffuse. 

Ma un tremore , un dolor profondo e fiero, 
Una temenza orribile del peggio 
Ai venerandi genitor stringea 
L’ alma frattanto ; come suol d’un punto 
. Nella dens’ ombra che la terra gitta 
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Sparire il mansueto astro di Giove , 
Cotal si tolse d’improvviso ai dolci 
Paterni amplessi la gentil fanciulla , 

Nè la riveder più. Per tutto e sempre 
Ne fèro inchiesta, e non sciogliea naviglio, 
Corrier non s’espediva a cui preghiere 
Non fosser pòrte di spiarne i passi. 
Una mestizia sospirosa , un truce 
Diuturno squallor le sue dilette 
Case occupava ; ed Antiochia scema 
Di tanto raggio di beltà gemea 
Quasi a pubblico danno. In più funesta 
E cupa amaritudine s’immerge 
Però 1’ afflitta genitrice , schiva 
D’ogni conforto altrui , benché pietoso , 
E dalle mense abborre e dalle piume. 

Spesso con guardi a terra immoti , oscura 
Nel volto e come disennata entrava 
Nelle stanze recondite e silenti , 

Che dier molt’ anni già fido ricetto 
Alla cara perduta. Ivi i bramosi 
Occhi intorno spingea , qual se speranza 
Le rinascesse al cor di ritrovarla. 

Poi risentita , e del fugace errore 
Accorta , si sciogliea subito in pianto , 
E rotte dai singulti e dall’ angoscia 
Delle lacrime alfin queste movea 
Lunghe querele : 0 figlia, unica, amata 
Piglia , o sangue mio vero , ove se’ ita? 
Chi mi ti cela , chi ti toglie a questa 
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Vecchia madre infelice ? Ahi ! che novella 
Specie d’ affanno , che inusata , orrenda 
Perdita incontro ! Se alle braccia mie 
T’ avessero strappata i rei ladroni 
Del mar , sì dolorosa io non vivrei ; 
Che T orrevol tua faccia e le gentili 
Tue membra e il favellar saggio e pudico 
Pregiata e cara t’ avrian fatta ovunque ; 

E se pur ti traean la oltre il capo 
Del mondo , eh’ io non fossi ivi trascorsa 
Quale impossibil mai m avria tenuta ? 
Sarebbesi a discior le tue catene 
Certo versato a piene man tant’ oro 
Quanto pesassi tu , caro germoglio 
Delle viscere mie. Minor tormento 
Mi fora ancor , se tu finivi in braccio 
Della tua madre, ch’io t’ avria gli estremi 
Baci donati , e il virginal tuo corpo , 

Di balsami irrigato , or serberia 
Gelosamente ; e come sol dormissi 
Placido sonno , almen potria le luci 
Ricreare e sbramar della tua vista. 

Ma or che refrigerio al danno immenso , 
Che ristoro rimanmi? Han gli altri oppressi 
Questo di bene almen che chiari in tutto 
Sanno i lor mali : io certa di nessuno , 
Ilo spavento di mille , e mille io provo 
Terror che ad ogni istante in guise atroci 
Mi saettano l’alma. — E qui rapita 
Da doglia forsennata , iva all intorno 
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Ora il letto a baciar gelido e vuoto 
Sul qual poc’ anzi riposava il bianco 
Seno Pelagia , or le purpuree vesti 
Raccogliendo di lei con 1’ auree fimbrie 
E le fulgide gemme. Un nuovo pianto 
A quella vista le allagava il ciglio , 

E dicea singhiozzando : Ecco gli arredi 
Tuoi signorili, ch’oggi invan qui stanno 
Come in sepolcro ; di gangarie pietre 
Ecco V adorna tua corona , o dolce 
Figlia, eh’ io stessa mille volte ho cinta 
A’tuoi vaghi capelli. Oh! come liete 
Nostre case pareano allor che ricca 
De’ tuoi monili a guisa di regina 
Vi risplendevi e dal mio cor fugavi 
Ogni nebbia di duolo ! Ahi ! dunque tale 
D’ ogni materno mio debito orgoglio 
È il fine miserando ? il glorioso 
Tuo coniugio è sì fatto? Empia fortuna, 
Che disegni mi rompi , e quanto gaudio 
Irreparabilmente mi sommergi ! 

In tal mesto delirio , in tali ambasce 
E in così miserabili lamenti 
Trascorrea la meschina i giorni amari , 
1/ amare notti , in fin ch'aita pietade 
Suscitò fra i celesti ed ammirando 
Soccorso ottenne. Dal dolor gravata 
Più che dal sonno e tuttavia soffusa 
Di lacrime le ciglia , avea per poco 
Tolti all’ officio de’ lor sensi i membri. 
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Quando felice vision sul capo » 

Le stette e esilarò 1’ egro suo spirto. 

In nuvola d’argento e in sovrumana 
Sembianza , d’ un divin messo le parve 
L’ alata forma. Qual d’incontro al sole 
Tersa neve dell’ Alpi , eran sì fatte 
Le bianche vesti 5 e si partia da quelle 
Una fragranza che rapia le nari 
E dislegava il cor d'ogni tristezza. 

Egli col suono di celesti tempre 
Mandò voce e parlò : Donna, in sì grave 
Martor perchè ti strazi ? Oh vostra mente 
D’ogni ben f d’ ogni mal quanto vaneggia 
Nell’ insano concetto ! Aspra cagione 
Di crucio è la tua figlia , ove dovria 
Fruttar letizia , che vicino a Dio 
E alle mense del ciel non fu mai uomo 
Quanto Pelagia. A te non la involava 
Furor di masnadiero o di pirata , 

0 d’amante feroce. Il suo proposto 
Libero e saldo la rapì , la chiuse 
Tra T ardue rupi e le incavate grotte 
Del Libano frondoso : a ciò non ebbe , 
Fuor me , scorta veruna : io duce spirto 
D’ ogni suo nobil gesto in fin d allora 
Che madre t’ appellò : fuor dalle mani 
Superne io l’ infantile anima vidi 
Uscir vezzosa come stella , e pura 
Quanto il caldo sospir d’ un Serafino. 
Ciascun pianeta le piovea negli occhi 
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Della sua luce e della sua virtute , 

E allegrarsi parean sulla bell 1 arte 
Che apparecchiava a lei spoglie sì vaghe, 
Per le quai, come schietta onda che lascia 
Scuoprir l’ ascosa orientai conchiglia , 

Di sua divinila non picciol raggio 
Tralucer si vedria. Primo fra tutti , 
Salve, le dissi , e la mi strinsi al petto 
Teneramente e il bacio dell’ amore 
Le dici sul labbro: semplicetta e schiva 
Ella a noi si volgea pargoleggiando. 
Beatissima te che le sue carni 
Vestisti , e gloria ten succede eterna. — ; 
Tacque , e in sen delia nube si raccolse, 
Che lieve lieve entrò nell’ alto e sparve. 
Essa allor confortata e d una vena 
D’ improvvisa dolcezza il core aspersa , 
Svegliossi , il nome del Signor laudando. 

Salve , o Pelagia ; nella prima elude , 

Agli amori inchinevole e ai diletti , 
Vincevi entrambi e t’ occultavi in ciechi 
Aditi , come al rinverdir dell'anno 
Suole il timido augel , ch’entro le quete 
Ore notturne e alla più folta ombria 
Lento disfoga il suo pensier doglioso. 
Salve , e noi dal sopor di neghittosi 
Secoli scuoti : in increscevol tedio 
Ci converti ora tu le pingui mense , 

Le carezzate piume , il suon di lire , 

L ebre danze e gli amor che nascimento 
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Non preser nelle braccia d’ onestate : 
Noi più che armento aH’umil terra inchini 
E prèsti a lascivir , quanto il concede 
L’ abbonito vincastro , or tu richiama , 
0 santa , alle onorate , inclite voglie 
E alle virtudi del buon tempo antico. 

Nè tu 5 vergine Agnese , coronata 

Con segno di vittoria , andrai dal suono 
De carmi esclusa. 0 vaghe montanine 
D‘ Aricia verdeggiante e di Preneste , 
Voi donzellette onor dei colli albani, 
Voi del Tuscolo ninfe e voi che al cupo 
Amene attingete , ove rampolla 
Sonoro e gonfio , e in cento rivi ondeggia 
Tutte v’accòlga, tutte vi raduni 
Oggi r inclita Roma e il trito calle 
V’ insegni , che di rose e di mortelle 
Ride cosparso e il pellegrin conduce 
Nel tempio della diva. — E al nume cosa 
Forse più cara di beltà pudica , 

Beltà cui ceda ogni paraggi o , e santa 
Pudicizia , che angelica rassembri ? 

Nè più bella d Agnese o più pudica 
Fu vergin mai, nè perchè al tempo visse 
Degl’ iddii menzogner povera e sola , 
Macchiò la pargoletta alma innocente 
D'un pensier,d un sospiro: in questa forma 
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Entro ai gelidi stagni di Caisto 
Bianco cigno veggiam , se la vernale 
Pioggia gl’ intorba , andar sospeso a yoIo 
Sovra il livido gorgo e batter lieto 
Al sol d’incontro le lucenti piume. 

Di popol rumorosa e a balli a tresche 
A lascivi piacer tutta conversa ? 

Paga non mai , vivea dell’ orbe afflitto 
La sovrana cittade. Entro ogni Foro 
E a ciascun trivio una procace , insana 
Gioventù folleggiava , e calca e furia 
D’ orgie baccanti con fragor con lustri 
Di cembali e di tede anco il silente 
E queto regno sconvolgea dell’ ombra. 
Ed or fra i deschi simulava e i canti 
Fescennini V etade aurea di Crono , 
Quando piacere alcun non fu disdetto 
Agli umani appetiti ; or nel bel nome 
Di lei che all’ amator Zeffiro è schiva , 
Fra libami , fra vittime , fra arguti 
Giuochi alternava ebre carole e riti 
Licenziosi che il tacere è bello. 

Ma delle grazie sue , ma degl’ innati 
Vezzi non conscia Agnese e non esperta , 
Solinga e intemerata si vivea 
Ne’ chiusi alberghi ; assai rado n usciva , 
E ristretta nel vel che il biondo capo 
Lo custodiva e giù scendea ravvolto 
Col sottil lembo all’ agii piede intorno. 
Pur , come fiore che da vepri occulto 
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Presso il largo sentier , solo spirando 
Aure odorate sua presenza accusa 
E allegra il cor del viandante , tale 
La beltade d’ Agnese, invan tra bende 
Celata d’ ogni tempo , i guardi fère 
E le menti riscalda e 1’ alme invola. 
Ben tu ri’ ardi , o Licinio , altero figlio 
Del togato Menèssèo , supremo 
Correttor di cittadi : arte non fece 
In metalli nè in pietre uri sì profondo 
E saldo segno , come quel che impronta 
Amor nel tuo pensiero , ove ritragge 
Ad uno ad uno i generosi e schivi 
Atti , il bel volto , il virginal costume : 
Tutto giorno ne pensi e ne deliri. 

Che non può , che non osa in giovanile 
Petto d’ amor la veemenza ? al padre 
Ei l’ apre intera , e il subitano sdegno 
E P acerbe querele or con V umile 
Sofferenza disarma , or con 1’ esangue 
Volto e con gli occhi da gran doglia offesi. 

Vince pietà nel veglio , e benché mesto 
Pur ne rimanga , e sopra sè sospeso 
In contrari pensier molto s’interni 
Penosamente , al fin risolve e manda 
Tre suoi sergenti in bel parlare esperti 
' Al gineceo della fanciulla. — Entraro 
Quelli ufficiosi e riverenti , e lei 
Trovar che un serto di purpuree rose 
Vagamente annodava , onde il segreto 
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Suo domestico aitar fregio non perda. 
Fu primo Asconio , il più sagace e pronto 
Degli araldi , a parlar : Vergine illustre 
Di senno e di beltade , il correttore 
Di città Menessèo chiede con teco 
Aver sermone : largo onor per certo 
Te ne avverrà, cred’ io , che assai benigno 
E il signor nostro , e tua beltade è cosa 
Degna di cielo. — Conturbossi e tinse 
In viv’ ostro le gote a simil suono 
La donzellerà , e presentendo infauste 
Venture sospirò dal cor profondo ; 

Poi così al destro parlator rispose : 

A che tenda non so , nè quale il tocchi 
Di me nuovo pensier , ma V obbedire 
Del proconsole al cenno a tutti è legge. 
Disse , e compagna a quel cammin la madre 
Veneranda togliea , nè indugio alcuno 
Frapposto, in via si pose. Eranle appresso, 
Maravigliando la beltà pudica 
E il soave parlar , gli accòrti araldi. 
Ella con occhi a terra chini entrava 
Nel superbo palagio e trascorrea 
I vestiboli e gli archi , e nelle grandi 
Sale venuta dì molt’ oro adorne , 

Fece sostar qui la diletta madre 
E a Mènessèo venne d’ innanzi. Appena 
La mirò il veglio che le volse incontro 
Benignamente un salutevol cenno. 

Le appressaron le ancelle un bel fregiato 

13 
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D 1 auree borchie sedile e sotto i piedi 
Lo . sgabello fermar, -r- Salve, allor disse 
Il proconsole : udite avca parole 
Di tua beltade assai , ma il ver sovra s ta 
Pure alla fama ; nè giacer negletta 
Questa tua giovami forma si debbe 
Più lungamente , nè riposta e sola , 
Quasi uua gemma che in avello è chiusa. 
Naturai venustade è raro dono 
Di Giove , e come tale abbia onoranza. 
Vedi tu qùesti alberghi e d’ ogni lato 
Distinte vi apparir le insegne e i fregi 
Di consolar grandezza ? Or fa pensiero 
Ch‘ elle sien tuo retaggio e a pien talento 
Possa gioirne : salirai tu il letto 
Del ligliuol mio , che del piacer fu preso 
Di tue caste sembianze e 1’ ore affretta 
Dei maritaggio , nè più vuole indugi , 
lYe potria sostener eh’ altri il volesse. 
Ingenuo pudor veggo che sale 
A infiammarti il bel volto , e me ne gode 
Nel petto ì alma : io d innocente e saggia 
Piglia uvea d’ uopo a consolare i giorni 
Di mia canizie, e tu sequelìa.— Il vecchio 
Così parlò ; la vereconda Agnese 
In tai voci sehiudea la rosea bocca : 
Signor , deli ! quale inopinata scelta 
E sì difforme appien dall' alterezza 
Do roman lasci or ti proponi ? Quale 
Consiglio mai ti fé’ guardar sì basso 
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Con la mente sublime ? al tuo di senno 
E di valor figlio famoso eleggi 
Ileal fanciulla e nuovo pregio accresci 
Al buon sangue latino. — Or qui le ruppe 
jYIenessèo le parole ed ammirato 
Dell umiltà della fanciulla aggiunse : 
Vergine, invan ti poni al niego; il sole 
Non prima toccherà del mar quest oggi 
Le profonde correnti che da lato 
Sarai del giovin caro. — E a lui d Agnese 
Il divin labbro : Un impossibil dici. 
Darsi può intera altrui donna che vive 
Franca di se, non io la qual perduta 
Ilo ragion su me stessa; or tu m’ ascolta, 
Signor, per poco e le benigne orecchie 
Prestami attento. Una fanciulla io sono 
Deserta d ogni bene ; entro i miei hudi 
Lari non vid’ io mai lucido lampo 
Di ricchezze , o d’ onor chiare divise. 
Ria nè sangue plebeo , nè di fortuna 
Nemica faccia può la nobil tempra 
Dell animo disfar , che su dagli astri 
Leva il principio della sua grandezza ; 
E il raggio che dal sol nitido scende 
Serba ugual sua virtù , come che posi 
Or nelle gemme , or nel calcato fango. 
Salita col pensicr di là dai fini 
Del mondo estremi , gloriar sui cieli 
Yedea colui che sire è di nostr alme. 

Fra V argentee colonne e su le terse 
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Are d’ elettro io discuopria gli eterni 
Voli mi della vita : e con quel forte 
Tener col quale il segno si dispiega 
Che tuli’ armati i serafini accampa , 

Ivi al soffio di Dio s’ aprian le carte 
De libri arcani, e palpitando io lessi 
Di il nome di ior che dalla sacra 
Vena fur compri ; risplèndea ciascuno 
Più ch’astro mattutino, « gli approntati 
Seggi vid’ io di lucido adamante 
Ove accolti ei saranno. Allor conobbi 
Quel che davvero è grande, allor discorsi 
Ben quanta nell’ umano essere alberga 
Nascosa dignitade , e a lui mi volsi 
Che tale il fece, a piè dell’ are il ciglio 
Di gran pianto bagnata io me gli offersi 
Umile ancella e il virginale cinto 
Gli appesi in voto e da terreno affetto 
Astenermi giurai giurò tremendo. 

Nè perda’ io sia povera tanto e vile , 
Fia repulso l’ ardor del sacrificio 
Che a<mor m inspira : con perpetuo zelo 
Tutte diseguaglianze umore adegua : 

È fra la terra e il ciel compone e stringe 
Sovrumani commerci , ei nel riposto 
Petto suonar mi fa queste parole : 

Oh lietissima te ! le tue dolcezze 
Non verrà n meno; io spncliet’amo,ioprehce 
Delle stelle e del mondo : or tu mi serba 
Inviolato il (ior ,che guarda e nudrc 
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Solitaria virtù con molli spirti 
Di vergin aura : io lo farò beato 
D’ eterno aprile : io su ne’ dilettosi 
Dell’ empireo giardini e lungo i rivi 
Del nettare immorlal , quando che si® 
Traslaterollo ; a’ quali onde tu salga 
K di regina ar sommi onor ti accosti , 
Inviarti saprò le risonanti 
Mie quadrighe e i destrier dal piè di bronzo . 
Tacque , e nel divo tremolar del guardo 
E nell’ aria del volto assai palese 
Mostrò che non mortali eran gli accenti. 
Stupì il veglio in sul primo : inorridito 
Poscia e con ambe le sue man la Uria 
Clamide alzaia , si fé’ schermo agli occhi. 
L’ira al cor traboceògli e in questo suono 
Proruppe: Esci, malnata: esci, va, fuggi, 
Ti nascondi , ti perdi : a rei blasfemi 
Più non si squarci la tua bocca : oh mia 
Schiusa 1’ avessi ! Una settaria dunque 
Tu del vii Galileo ? Spregi per lui , 
Spregi il dirti mia nuora e alzar tuo sangue 
Allo splendor delle curuli ? Abbietta 
Demente! e i voti a cieco iddio prosciolti, 
1 magici colloqui , i maritaggi 
Tenebrosi m 1 ostenti e i delirati 
Dellempireo soggiorni? Oh! va, ("ingiungo, 
Troppo mi sdegno che di te pensiero 
Mi cadde in cor, che amò mio figlio il falso 
Lusinghevol tuo riso , e 1’ arte e i vezzi 
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D una maliarda. Esci, non più, l impongo 
Traetela da me lungi , o littori. 

Sì T empio disse , ed accostato il labbro 
All’ orecchio d’ un servo alcuni espresse 
Fieri comandi. Non palpebra mosse , 
Non sembiante cangiò la veneranda 
Vergine , e latta in se raccolta il piede 
Traea lontano ; ma le membra e il volto 
Dieron lume improvviso , e dolce olezzo 
D ambrosio odor spirò per V aura intorno, 
on pertanto gl’ iniqui il fero ingegno 
Ammollir ; ma varcata ella le soglie 
Del marmoreo palagio , Svergognati 
Sergenti al sacro virginal suo corpo 
Steser le mani : disquarciàrle i veli 
E la candida gonna e la trapunta 
Stola che il sen chiudea gelosamente. 
Parvero allor le belle rose , i gigli 
E le forme leggiadre a tutti occulte, 
Eindegliangeli al guardo. Ella che scampo 
A ciò non vide e che le guance e il petto 
Sentì avvamparsi di vergogna , i nodi 
Sciolse alle chiomeein sullespallee alseno 
Il biondissimo crin mandò diffuso; 

Diè le ginocchia ai suolo e con le braccia 
Della sua nudità parte difese. 

Dal cor mettea poi queste preci: 0 Nume, 
Padre e signor di tutte cose , m’ odi: 

Fa che gli empi del ciel bestemmiatori 
Non osin dir che tua difesa è vana , 
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Nè oltraggino così quelle incolpate 
Membra che a te, divin marito, io serbo; 
Questa contendi lor gioia crudele , 

D’ infame scherno: ah! fin l’ultima stilla 
Bevano invece delle vene mie , 

Bevano il sangue. — Come lieve fummo 
D agitato incensier 7 salse la prece 
E 1 effetto segui'ane , che scese 
Batto un drappel di cherubini e veste 
Feron deli’ ali ai discoperti avori • 

Del delicato sen , del molle fianco ; 

Poi rimosso dai volti e via distrutto 
Laèr che denso il mortai ciglio appanna, 
Tal dalle fronti dardeggiar fulgore 
Ch’ ivi alcun noi sofferse: abbarbagliate 
Caddero le pupille : immensa un’ ombra 
Le avvolse , e più non rimiraro il sole. 

Salve, o forte virago , o veneranda, 

Divina Agnese! lo seguirò narrando, 
Come il crudel Menessèo la terra 
Latina imporporò del tuo bel sangue ? 
Tanto aspetto di duolo il cor m’ angoscia 
E mi ruba le voci. E ver che il cielo 
Indi toccasti , o valorosa , e molte 
Tremole stelle , d’ immortal ghirlanda 
Poste in figura , sul tuo biondo capo 
Si rotear : nè 1’ avvenente spoglia 
Rotta da punte sanguinose giacque 
Al suol negletta : un’ iride la cinse 
E di vaghi color tutta 1’ asperse. 
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Salve , o beala , c la romulea plebe 
Guardar prosegui. Ove le monde vesti 
Laceraronti gli empi e le nascose 
Mal guardate bellezze apparver nude , 
Quivi altuonomcundoppioaltarfu estrutto 
E un gran tempio so vr’essi,fkl fuor di marmo, 
Entro d’ oro e di gemme. Ivi ha riposo 
Il maggior lume de’ Panfili e tutta 
Ivi si prostra la Panfilia gente , 

Che le feste t’ indisse e il nobii rito. 
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Voli a Terenzio un Inno , ed al celeste 
Orecchio armonizzando ergasi come 
ÀI pellegrin che va per monti e frane 
Tenero ascende in sulla sera il canto 
0’ augel solingo. Tra cento cittadi 
Onde s’ imborgan 1' Umbria ed il Piceno 
A qual sortito è il forte ausiglio tuo , 
Divo Terenzio ? a Pesaro gentile 
Piceiola sì , ma gloriosa è cara 
Alla gran madre Italia. Entro due colli 
Siede a specchio del marche il piò le bagna, 
E le serpeggia al fianco la corrente 
IV Isauro d’ Appennin figlio famoso. 

Là sulle ripe dell' argenteo fiume 
Lama è eli’ empio quadrel t'aperse il largo 
Petto , o Terenzio, e morto ivi caggendo, 
L’ evangelico ver testimoniasti. 

Cupe suonar su te Y armi onorate 
Oud’ eri cinto , e , nel cader , la destra 
Non obliò la trionfale insegna 
di’ eri usato portar fFa le latine 
Squadre, ed allora quasi nobil vesta 
Nello spiegato suo lembo ti avvolse. 

Ivi il tuo sangue in picciol vetro accolto 
Venne colatamente e fur baciate 
Le tue auguste ferite e la tua salma 
Negli unguenti eoniposta. Or fra cristalli 
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Lucentissimi e tersi ella riposa 
E schietto oro la fascia e intorno molte 
Le fan ghirlanda argentee lampe, donde 
Versan bel lume il di , versan la notte 

* t 

Perpetue fiammelle. — Ave guerriero 
Di Roma e poi di Cristo. Il ciel pietoso 
Troncando il fil di tua giovine vita 
Dal mirar ti scampò gli ultimi strazj 
Del latin sangue, e le tedesche irate 
Spade che a Roma tua scempiar le membra 
E Italia già del mondo arbitra e duce 
Che a stranier giogo il sacro capo inchina, 
Ahi lacrimabil vista ! e quanto ancora 
Sostenerlo vorrai d’ Ausonia figlio ? 

Certo non lunga età , se questo è il vero 
Che più santo e più bello e più perfetto 
Della patria l’amor lassù rinasce . • 

Quivi d’ armi precinto infra le schiere 
De gli angeli ti spazii e vi risplendi 
Come gran fuoco sopra V alpi acceso , 

E di notte ammirato , o come nube 
Ch’ arde e corrusca per lo sol rifratto* 
Di nitido adamante intero e saldo 
E il tuo brocchier che d un lanciato monte 
L’ aspra percossa sosterrebbe illeso , 
Pari al Siculo mar quando con vasti 
Fulminati macigni Etna il combatte. 

Gli adorni chiovi e i lucidi fermagli 
Brillan di sì forbito e scintillante 
Metal che non à nome infra i mortali 
E pajon gruppi di raggianti stelle 
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Quai tempestano in ciel del serpentario 
Le larghe spire. Nelle man palleggi v 
Lunghissima e tremenda asta che ftdge 
Qual farebbe un pianeta che di loco 
Ratto movendo quanto ciel trascorre 
Tanto moltiplicar goda sè stesso : 

Reggi immenso pavese, il di cui cerchio 
Steso fra la region superna e il mondo 
Cuopre la tua città con le boscose 
Campagne intorno e del Piceno alpestre 
I finitimi gioghi in sino ai fonti 
Di Metauro e alle roccie aspre Eugubine. 

Di tale arnese celestial guernito 

Eri quel dì che offristi in sull’ Isauro 
"Visibil segno della tua virtute. 

Stretto di presso era il tuo caro nido 
Dall’ invasor Francese e mal fornita 
D’armi e insciente de’ guerreschi studi! 
Sullo spalto accorrea plebe animosa 
Più di coraggio che di ferro e d arte 
Munita. Nè dal suo fiero proposto 
Assai nè poco la piegar le mostre 
Di libertà mendace e le profferte 
Generose che,avean sul labbro i Franchi. 
E quando portator di liberiate 
Fu lo straniero mai ? quando dai Franchi 
Questa misera Italia ebbe* salute ? 

Di spessi audaci assalitor più sempre 
Crescea V onda impetuosa in ver la porta 
Dei colli y e folte scale aveau drizzate 
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Lunghesso la cortina : era in gran parte 
Spianato il fosso , e spaventevol gridi 
flettendo e nelle man fiamme squassando 
Già l’un l’altro spignean,già mezzo il muro 
Avean salito e già tenean la cima: 
Quando sulle trincee fra repentino 
Chiaror tu discendesti (1) , e V armatura 
Terribile onde tutto eri coperto 
Balenò sì che il mar vicino e Y etra 
E le schiere nemiche empiè di lampi 
E di barbagli. Un iride sembrava 
Dispiegarsi e ondeggiar sopra il tuo capo: 
Era V insegna tua che a facil vento 
Il grembo dischiudea bianco qual neve 
E fiammeggiante d indico piropo 
E di verde smeraldo insiem dipinto ; 
Tra i splendenti color parea nell’ oro 
Sculto d’ Italia il venerabil nome : 

E intanto per lo ciei 1’ aèr solcava 
Un’ aquila divina a cui sul capo 
Tessean misti baleni il formidato 
Da tutte genti imperiai diadema : 

Ella d’ iqver la meridiana plaga 
Da suoi fati sospinta il voi prendeva. 

Tremaro all’ alta visione i Franchi , 

Entro il pugno tremar le scinte spade , 
Ma gioì il popol tuo sul muro accollo, 
E mille fulminò dall’ appuntale 
Colubrine le morti e dagli scoppi. 

Molti nel vallo e molti per le larghe 
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Maggesi tra le salse onde e l’ Isauro 
Restaron corpi esanimati , ignudi , 

Che ribrezzo movcan con le riverse 
Eaccie e la gora del putrido sangue. 
Lieto , in questa, correa per la cittade 
Il grido di vittoria, e il forte ovunque 
Tuo propizievol nome iva alle stelle ; 

Te in Olimpo dicean magno incremento 
Le 1’ immortali schiere , e sulla terra 
Te condottier , te padre e te felice 
Dell’ Isaurica gente ausiliatore. 
Chiamavan te muro d’ acciar perenne 
Sugli abissi costrutti , arco di bronzo 
Mai non lentato e non frangibil mai, 
Spada che vampeggiando apre la notte 
E sue lingue di fuoco orrende vibra , 
Rocca della città , di sue milizie 
Vessillifero eterno e sempre insonne 
Guardia locata alle sue sacre porte. 

Questi alti nomi allor , queste coglievi 
Degne salutazion dal popol tuo 
Che copiose ascendevano e incessanti, 
Come d’ assirio bosco aure odorate , 

Allo spirar del rezzo mattutino , 

‘Allor d’ insigni paramenti e d’ auro 
Rise il sacrario tuo , allor di mille 
Incensier vaporò , dette splendore , 
Di fiaccole infinite e ricchi e folti 
Vide ai fastigi , alle colonne , agli a:chi 
Pender chiari trofei d armi e bandiere. 
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Salve , e a quest’ Inno ancor grazia conserva 
Per le italiche ville. Io V are tue 
Più non vedrò , nè dopo corso il fine 
Del mortai viaggio , di posar concesso 
Mi fia le carni travagliate e stanche 
Nei suol dolce nativo in sul ruscello 
Di Gènica , e alle quete ombre pietose 
Degli alti pioppi , ove de’ giusti il sonno 
Dormon le lacrimate ossa paterne : 

Quanto ancor Y aure spirerò , vedrammi 
Il sol tra forestiere , invide genti 
Viver ramingo e in qualche strania fossa 
Lasciare il mio cener proscritto: or m’odi, 
Beato spirto , e il prego affettuoso 
Non respinger da te ; quando varcate 
Le porte dell’ esiglio , io cittadino 

Verrò del regno 

Quando una mano al triste ufficio compra 
Questo capo infelice avrà nel freddo 
Sudario involto e senza duol nè pianto 
Peso farammi a povero feretro , 

Deh! in mezzo amiei, della mia polve invece 
Resti segno d’ amor segno di fede 
La devota armonia di questo hreve 
Carme ed ogni anno al di festo e solenne 
L’ odan suonare al tuo sepolcro intorno 
E memoria di me tutta non pera. 

(1) É pia credenza de’ Pesaresi che il giorno in cui re- 
spinsero animosamente l’ assalto dell’ armi francesi , S. 
Terenzio , patrono della città , comparisse sulla trincea , 
con in mano uno stendardo. 
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SOLETTO 


LA MORTE DI S. GIUSEPPE 

Sul confia de la vita il Veglio santo 
Sovra povere piume egro giacca ; 

Quinci Gesù , quindi Maria tergea 
Dal bel volto il sudor, dagli ocelli il pianto. 

I moribondi lumi egli frattanto » 

Quinci a Gesù , quindi a Maria volgea 
Nè l 1 alma innamorata uscir sapea 
A tal vista e piacer dal suo bel manto. 

Ah ! disse alfin , se da terreno esiglio , 

0 mjo Figlio, o mia Sposa uscir degg’ io, 
Volgete, o cari, in altra parte il ciglio. 

Rivolser gli occhi, ed il buon Veglio uscio 
Dal seno di Maria, d in braccio al Figlio, 
Nel bel seno d’ Abramo, in braccio a Dio. 

Di G. B. Pastorini. 
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SOMETTO 

IL DILUVIO UNIVERSALE 

Gridò 1* Eterno : e gli squarciati abissi 
D acque immense inondar la terra impura,, 
E a rei viventi V ultima sciagura 
Keearo i Cieli in mille parti scissi. 

Per lo spavento allor la faccia pura 
Gli astri velar di tenebrosa ecclissi , 

E al caos tornar credeo, d’ onde partissi, 
i; agonizzante , e squallida Natura. 

Il grave sollevò capo vetusto 

11 primo Padre, e del suo fallo nacque 
• Nuovo pianto a bagnargli il petto adusto. 

Ma quando sovrastar lieve sull’ acque 
Vide 1 arca natante , e salvo il Giusto , 
Chinò le ciglia sonnacchiose, e giacque- 

Salomone Fiorentino. 
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SOMETTO 

IN RISPOSTA A QUELLO DI ONOFRIO M1NZ0NI : 
QUANDO GESÙ COLL’ ULTIMO LAMENTO. 

Di Adamo all’ alto grido , ed al lamento 
Dall’ urna polverosa Èva si scosse , 

E ii faccia a lui sdegnato , c sonnolento 
Volta sul marmo sepolcral rizzosse. 

Dkse : l’ insidioso angue mi mosse 
Il core a meraviglia , ed a spavento : 
Debole donna io non sapea cui fosse , 
Che volea d’ innocenza il germe spento. 

Cedetti allor d’ aspro nemico a fronte , 

E tu cedesti a me : onde alle smorte 
Guance entrambi facemmo oltraggi, ed onte 

Ma fu colpa felice , o mio consorte 
Se meritò Colui .... guardaro il monte 
E nell’ urna tornaro in grembo a morte. 

Di Niccola Valletta. 
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SONETTO 

' L'ANGELO STERMINATORE 

Foco eran 1 ali folgoranti , ed era 

Fulminea fiamma il ferro , che striugea 
1/ Angel, che in notte orribilmente nera 
Rotta da rosse folgori scendea. 

Sulle gran penne , che eopriano intera 
La minacciata terra alto pendea ; 

Quando tonando dalla somma sfera 
L’ Onnipotènte voce a lui dicea : 

Venner dell’ ira mia , vennero i tempi : 
Mio pòrtator di morte , e di spavento 
Ferisci, atterra, il grand’ eccidio adempi. 

Disse : e su cento inique fronti , e cento 
Scese 1’ nitrico spada , e feo degli empi 
Arida polve che disperse il vento. 


D’ Innocenzio Frugoni. 
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SOLETTO 

CONSIGLIA SÈ STESSO A VOLGERSI INTERAMENTE 

A DIO 

Apri lo sguardo , Alma infelice , e mira 
Ben otto lustri il viver nostro ha corso; 
L’ altro vien dietro, che ne preme il dorso, 
E pur anco si tresca , e si delira ? 

È tempo ornai , che a l’ indomabil ira 
Ponga ragione imperiosa il morso : 
Tempo è, che volgu a miglior uso il corso 
Del van piacer, che a lagrimar ne tira. 

Andiamo , andiam, non per obliqua, e ria 
Strada de’ vizi , ma ove gir conviene , 
Se pur qualch’ anno resta a noi di via. 

Non torca il piè dal sommo ultimo bene; 
Che quanto ei più dal fine suo travia , 
Tanto è minor de 1’ arrivar la spene. 

Di G. B. Cotta. 
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SONETTO 

CONSIGLIA AMARE IDDIO 

0 tu , che gli anni preziosi , c 1 ore 
Ne’ vani studi consumando vai , 

E sol tesoro a V altre eia ne fai 
Pel brieve acquisto di fugace onore ; 

Yeggoti già per fama altrui maggiore ; 
Maggiore in merto ; ma d’ acerbi guai 
Qual messe dopo morte alfin corrai , 

Se tardi apprendi a divenir migliore ? 

Ascolta , ascolta : ne F estremo giorno 
Andrà il tuo nome in. sempiterno obblio^ 
E frutti avrai sol di vergogna, e scorno. 

Ecco , diran le genti , il pazzo , il rio, 
Che di sublime, chiaro ingegno adorno, 
Tutt altro seppe, che sè stesso, e< DÌO'. 

Dello stesso. 
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SONETTO 

ALL’ AMOR DI'VIXO 

Amor , che in se vetlea , pria di crearmi, 
De’ miei futuri lunghi error la schiera , 
E fea consiglio di pietoso aitarmi 
Sin da que’ dì, che io peccator non era, 

Mi chiede albergo, ed io, elìe deggio ,ohi $ farmi , 
Che un'alma ho in sen già contro a lui si fiera? 
Divin mio Re , nido farai tra l’ afmi 
De’ gravi insulti , onde ti offese altera ? 

Ma già sui cor mi siedi , e Y innamori ; 

Ed or se omaggio chiedi a me dal trono, 
, Che a te dar posso, senza argenti ed ori ? 

Delle miserie mie vò farti un dono ; 
Queste non hai ne’ ricchi tuoi tesori , 
Che in me l’ho tutte, innumcrabil sono, 

♦ 

Dello stesso. 
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SOLETTO 

LA POTENZA DI DIO 

Tolta dall’ empio , e forte Filisteo 

LT arca eh’ era di Giuda e gloria e vanto 
Nel tempio alzolla quasi per trofeo 
Del falso Nume d’ Àccaronue accanto. 

Alla vista di lei 1’ idol cadeo , 

T rouche amenduele bracciali suolo infranto 
E la loquela ? e la virtù perdeo , 

E 1’ oracolo suo temuto tanto. 

Quindi piede Idolatra , o pié Pagano 
Non osa anco oggidì premer la soglia , 
Ove cadde schernito il Nume insano ; 

Che si rammenta ancor qual esser soglia 
Grave a ; suoi Dii 1 onnipossente mano 
Che gli disperse ognor qual vento foglia. 

Dello stesso. 
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SOMETTO 

L'ATEO 


Nume non y’ è , dicea fra se Io stolto , 
Nume non v’ è che 1’ Universo regga : 
Squarci Teinpiola benda ond’egli èavvolto, 
Agli occhi inlidi, e se v’ ha Nume ei vegga. 

Nume non v’è! Verso del Ciel rivolto 
Chiaro il suo inganno in tante stelle ei legga. 
Speglisi e impresso nel suo proprio volto 
Ad ogni sguardo il suo lattor rivegga. 

Nume non v’ è ! de’ fiumi i puri argenti, 
L’ aer che spiri , il suolo ove risiedi , 
Le piante, le erbe, i fior, le arene, i venti 

Tutti parlan di Dio : per tutto vedi 
Del grand" esser di lui segni eloquenti ; 
Credilo, stolto, a lor, se a te noi credi. 

Dello stesso. 
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TERZ1ME 

VERSIONE DEL SALMO MISERERE 

0 Signor mio , o padre di concordia , 
Io prego te per la tua gran pietade , 
Ti degnai aver di me misericordia. 

E pur per la infinita tua boutade 

Prego, Signor ché tu da me, discacci 

Ogni peccato ed ogni iniquitadè. 

. 

Io prego ancora che móndo mì facci 
Da ogni colpa mia ed ingiustizia , 

E che mi guardi da gli occulti lacci : 


Ec 


0 


I( 


Poiché conosco bèn la mia malizia ; 

E sempre il mìo peccato ho nella ménte, { 

Lo qual con me s’ è fin dalla puerizia. 

\ 

In te ho io peccato solamente , 

Ed ho commesso il male in tuo cospetto; 

Perché io so, che ’l tuo parlar non mente. 


Io nelle iniquitadi son concetto ; 

E da mia madre partorito fui , * 

Essendo pieno dell’ uman difetto. 
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Ecco Signor ( perchè tu se’ colui 

Ch’ ami il vero ) eh’ io non ti ho celato 
Quello eh’ io ho commesso in te e n altrui. 

O quanto mi rincresce aver peccato , 
Pensando , che della tua sapienza 

L’incerto e 1 oscur m’hai manifestato. 

* 

Io son disposto a far la penitenza - r 
E spero farmi bianco più che neve , 

Se tu mi lavi la mia conscienza. 


O quanto gran piacer l’uomo riceve, 
Quand’ egli sente e vede che tu sei 
Al perdonare tanto dolce e lieve ! 


Se mai io intendo quello ch’io vorrei 
Aver udito nell’ etade pazza , 

S’ allegreranno gli umili ossi miei. 


0 Signor mio , volgi la tua fazza 
Dalli peccati miei ; ed ogni fallo 
Ed ogni iniquità da me discazza. 


Rinnova lo mio core , e mondo fallo ; 
E poi infondi lo spirito dritto 
Ne ! miei interior senza intervallo. 

U 
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' Non mi voler lasciare cosi afflitto , 

Di mi nasconder lo tuo santo volto : 
Ma fa che con gli eletti io sia ascritto. 

Non consentir, Signor, che mi sia tolto 
Lo tuo spirito santo , e 1’ amicizia 
Della tua maestà, che già m’ ha scolto. 

Deh ! rendimi , Signor , quella letizia , 

La qual fa 1‘ uomo degno di salute , 

E non voler guardar a mia ingiustizia ; 

E còl tuo spirto pieno di virtute 
• Fa che confermi lo mio cor leggiero , 

Sì che dal tuo servir mai non si mute. 

Signor , se tu fai questo , come spero , 
Io mostrerò all’ umana nequizia 
La via di convertirsi a te Dio vero. 


y * Libera me dalla carnai malizia , 

A ciò che la mia lingua degnamente 
Possa magnificar la tua giustizia. 

Apri , Signor , le labbra della mente ; 

A ciò che la mia bocca la tua laude 

Possa manifestare a tuttamente. 

* 

i 
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Egli mi parria fare una gran fraude 
A dar la pecorella per lo vizio , 

Della qual so che ’1 mio 'signor non gaude. 

Lo spirto tribolato , al mio giudizio i 
E ’l cor contrito , e bene umiliato 
Si può chiamare vero sacrifizio» 

t ■ . 

Signor , fa che Sion sia ben guardato 
A ciò che il muro di Gerusalemme 

Sicuramente sia edificato. 

: , ■ .... 

Allora accetterai le offerte insieme , 

Con le vitelle , che sopra 1 altare , 
Offeriratti quei , che molto teme 

Al tuo comandamento contrastare. 

" i , . , i ' • ’ t 

Di Dante Alighieri. 


. ; i 


s 

* • 
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* _ f 

CANZONE 

I. 

Amor, superno Amore , 

Tu mi creasti amando , 

Pria che rapido piè movesser l’ore, 

E pria che al gran comando 
Il divin labbro aprissi , 

E sull’ informe scolorita faccia , 1 

De i tenebrosi Abissi 

Alzassi tu le onnipotenti braccia : 

Nel fecondo amoroso 

Gran seno era io de’ tuoi pensieri ascoso. 

IL 

Ma poiché 1’ alta voce, 

Gfce le cose distinse 

' Nel Creato gli Abissi a metter foce 
Imperiosa spinse , 

Per me Y erranti Stelle , 

Il Ciel per me, per me l’ immobil Terra, 
E 1’ altre ancor sì belle 
Cose, che la gran mole in sè rinserra , 
Creasti ; ond’ io dir posso : 

Di me pensò chi l’Universo ha mosso. 

III. 

• In questa poi mia vile 

Creta il tuo spirto impresse 
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L’ eterna impronta al gran Fattor simile. 
Nè a rinnovar l’ istesse 
Grazie a mio prò 1’ attento 
Sempre acceso tuo zelo, e sempre amante 
Fu mai ritroso, o lento: 

Che quante volte a me ti volgi, e quante 
I frali spirti miei 

Reggi e conservi tu, tante mi crei. 

IV. 

E qual bontà fu quella , 

Che tra gli Eletti tuoi 
A me splendesse di tua Fè la Stella! 
Potevi ( e che non puoi ? ) : 

Potevi tu sul Gange , 

E sotto Mauro cielo, o là di Abido 
Sull’ empio Mar, che frange 
Barbare spume a scellerato lido, 

Far sì, cbe aneti’ io spirassi 

Aure infedeli, c infido, suol calcassi.. 

V. 

In braccio a vii servaggio 
Por mi potevi ; e dato 
M ài di Beni un si largo ampio retaggio. 
Ma che ? sleale, e ingrato 
A’ tuoi- favor la mano, 

Non pria degli- anni sul bel fiore io stesi, 
Che dispietato e insano, 

Coll’ armi ancor de 1 doni tuoi t’ offesi ; 
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Anzi ( oli dolor ! ) godei, 

Qualor peccando, a me servir ti fei. 

VI. 

Ed io non t’ amo? e in quale, 

In qual barbara scuola 

Tal arte appresi? e chi mai giunse a tale? 

T’ ama V aura, che vola , 

E 1 rio, che corre, e t’ama, . 

T ama quel dolce rosignol , che in versi 
Or ti ringrazia e chiama: 

T aman le fiere, e in tanti lor diversi 
Linguaggi a chi ben gli ode ' 

Narran 1’ alte tue glorie, e a te dan lode. 

VII. 

\ » ' 

E gli Astri, che son lingue 

l)el Cielo , e T ombra; e 1 giorno 
E ’l Sol, che 1’ ore e le stagion distingue, 

E i mari, ond’ è si adorno 
Il suolo, e 1’ erbe, c i fiori, 

E le pruine, e 1 gel,, se per hrev’ ora 
Gli interni loro ardori 
Scior potessero in voci, e mandar fuora 
Sospir , parole , e pianti , * ^ 

Dirian rivolti a te: noi siamo amanti. 

Vili. 

Io sol non t’ amo: io solo 
Resisto alle tue yocì. 
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Ma s’io non t'amo, a che mi sgridi, e duolo 
Eterno, e pene atroci 
Ognor na intimi? Ah parti, 

Parti, oimè, poca pena, e lieve interno 
Tormento il non amarti? 

Mille Inferni, Signor, quest’ uno Inferno 

Non vagliono, e senz’ esso 

Non saria Inferno ancor l 1 Inferno istesso. 

IN. 

) . ~ r 

Or che farò? Di scoglio 
Il cuor non hó; nè mai 
Costò V amar più, che '1 volerlo. Io voglio, 
Sì, voglio amarti: errai 
Qualor miseria, e pianto 
Sotto una larva di beltà, e d’ onore, 
Amai quaggiù cotanto. 

Amare or voglio. Amor chieggio ad Amore; 
Il voglio, e il chieggio appena, 

Ch’arde già d'alto incendio ogni mia vena. 

X, 

* . . j « \ 

Se divin foco é questo, . 

Canzon, deh cresca, e dramma 
In me non resti di terrena fiamma. 

Di Vincenzo da Fjlicaja 
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« 

EPITALAMIO SACRO 

Eccoci giunte al fortunato albergo,. 

Di pace , e di pietà segreto asilo , 

Fide compagne , Intelligenze sante , 

. A la cui guardia il primo ben, eh’ è fonte 
Di tutto il ben che sulla terra piove , 
Commise i varj tenerelli germi 
D ogni virtù che in uman petto infuse* 
Perchè allevati con gelosa cura 
Mettano fior d’ eterno olezzo , e frutta , 
Care delizie di celesti mense. 

Ciascuna in questa verginella eletta 
Provò sua possa , e i ben commessi ufficj 
Compiè con gioja ; nè ritroso o tardo 
Ài grati ufficj , alla celeste aita 
Della donzella il buon voler rispose. 
Alfine in questo dì corona il Cielo 
Le nostre cure: del trionfo nostro 
L’ ora s‘ appressa: or or si avanza a lara 
Questa candida vittima innocente, 

Che a Dio si sacra : il venerabil rito 
Per noi si compia; altrui fidar non dèssi 
Sì caro ufficio, egli è di noi ben degno. 

Ella già vien : stiamo a veder, compagne , 

La gloria nostra: oh quanta in lei s'accoglie 
Parte del cielo , e le traluce in viso ! 
Qual corvetta anelante ella già corre 
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À dissetarsi a la verace fonte 
D' eterna vita : pura veste e schietta 
La cinge, ha sparso ilcrin, dimesso il guardo. 
Alzalo , o verginella , alzalo , osserva 
Quale schiera t’ accerchia : alunna amata 
Ne riconosci ? Purità son io , 

Sì quella io son, che da quel dì che apristi 
Le luci al giorno mi ti strinsi al seno ; 
E per le labbra ti spirai ne 1 alma 
Àura celeste , di vapori infetti 
Disgombratrice, e a prevenir sol atta 
Gli aliti impuri del corrotto mondo. 

Io ti vegliai gelosa, onde al tuo sguardo 
Non s’ allacciasse men che puro obbietto , 
Nè incauta voce al tuo pudico orecchio 
Portasse germe di malnata colpa , 

Che ahi troppo tosto in uman petto alligna! 
Quella son io, che preparai, che accolsi , 
E a Dio posigli in grembo , i sacri voti 
De la casta Pisana , a cui lo sposo 
( Benché disgiunta in solitario albergo ) 
Comune avrai , com’ hai costume e sangue 
Così due fonti di medesma vena 
Per vario letto in lor cammin divisi, 
Ricongiungono al fin le limpid’ onde, 

E si perdon frammisti in grembo al mare 
Son le nutrici tue queste che scorgi 
Mie fide indivisibili compagne 
Sante virtudi : Ubbidienza è quella 
China la fronte , e Carilade è 1 altra 
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Che porta in man tutto fiammelle un core. 
Mira colei che gli strumenti ha seco 
De 1’ umana salvezza : essa 1’ eterne 
Di Sapienza altissime dottrine 
Già t’insegnò: per lek ben ctfiaro hai scorto 
Che vanità di vanitade è quanto 
Gli uomini adesca, e mar fallace il mondo, 
Giovinezza balen , piacer veleno : 

Sol morire a la carne è viver vita 
Degna del Cielo. Or qua t’ accosta: il vedi 
Quel sacro Legno? A lui t’inchina, e adora, 
E 1’ afferra, e lo bacia: oh rimembranza 
Dolce ed acerba ! ah che ti dice il core 
Con T inquieto palpitar ? T’ intendo , 
Anima bella : il mio celeste Sposo , 

Tu mi vuoi dir, su questo Legno un giorno 
Stese le membra; e non mi Ila soave 
Si prezioso incarco ? Ei fu che il disse : 
Chi meco vuol venir prenda la Croce, 
La si addossi, e mi segua. Ella sia dunque 
Mia gloria e vanto, e sia su questa il mondo 
A me confitto , ed io confitto a lui. 

A te questa corona : i regj capi 
Serto non han die vi si appressi; è vetro 
Oltremarina gemma , ed oro è fango 
Al paragon : d’ angelica vaghezza 
Lavoro è questo; leggiadrie celesti 
Ne fero i fregi; pioveran da quella, 
Quasi licor di prezioso ulivo , 

Sul capo tuo stille di grazia. Oh come 
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Dinanzi a Dio fra le celesti spose 
Bella ten vai ! qual , ti fiorisce intorno 
Avvenenza che a 1’ anima sorride ! 

Bella sei : sii pur forte. Ali se tu vinci, 
Dio ti farà del suo tempio colonna. 

Tu esulti , lo veggo . E ben percoli 
Due volte il sacro ostel: Figlia, a chevieni? 
Vengo , risponde, al sacrifizio santo, 
Vengo al Tempio di Dio. Pace vien teco? 
Sì che ci vien , che in puro oor suo nido 
Ha Pace , e i baci con Giustizia alterna. 
Santa Pace dei Ciel ! Misero mondo ! 
Miseri i servi tuoi ! La vostra è guerra , 
Guerra infinita ; d’ orrid’ arme armali , 
Sotto fallaci d’ amistà sembianze , . 

Torbidi affetti , ambizioso orgoglio , 
Profano amor , sete d : aver. , malnati 
Desir , vani timor, speranze infide 
Vi straziano a vicenda ; aere da nembi 
Rimescolato , o combattuto mare , 
Campo di venti è il vostro cor; con turbo 
Turbo s’ affronta , e qual di lor trionfi 
E tempesta la strada , il porto è morte. 
Ben è vago spettacolo giocondo 
Alma a Dio sacra : in region sì < pura 
Brilla un raggio seren di paradiso, 

Che la riveste di purpureo lume , 

Del riso de 5 beati aura ridente. 

Dormono i sensi, e il mistico che ì alma 
Amoroso silenzio altro non rompe 

L 
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Se non che il suon di teneri sospiri, 

Che sono appunto in quella dolce calma, 

Quale a liquida e limpida laguna 

Di zeffiretlo leggerissima ala 

Che il liscio piano vezzeggiando increspa. 

E in testimon de la dolcezza interna 

Fiovon di pianto graziose stille, 

Rugiada soavissima d’ amore , 

Che disseta pietade , e la fa bella. 

Tal fìa tosto il tuo cor: schiudiam le porte, 
Entra in pace , o diletta: e noi compagne 
Frattanto unite del sacrato albergo 
Cantiam le lodi ; ed il nostro inno ascenda 
Quasi profumo d’ odoroso incenso , 
Dinanzi a lui che dell albergo è donno. 
Quanto amabili mai son le tue stanze, 
Dio di virtù ! L’ anima mia si strugge 
Per desìo d’ abitarvi. Il cor mi balza , 
Scuotemi un dolce tremito le membra 
Ai ripensar. La passera solinga 
Il suo tetto trovò ; trovò il suo nido 
La tenera gemente tortorella. 

L’ are tue , 1’ are tue, Dio di virtude , 
Mio Dio, mio Re, sono il mio nido eiltetto. 
0 beato colui , cui ne l’ augusta 
Tua magion viver lice ! Egli al tuo santo 
Nome per d’ anni interminabil corso 
Cantici scioglierà : colui beato , 

Sopra il cui capo il tuo soccorso piovi! 
Questa mondana lagrimosa valle 
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Non lo ritiene; ei del suo Cor fa scala , 
E ingagliardito di celeste lena 
Qual per gradini di virtude ei poggia ; 
Sin che giunga a vederti, o benedetta 
Sionne, e a contemplar de’ Numi il Nume. 
Dio di virtù , tu n’ esaudisci ; ascolta , 
Dio di Giacobbe: o protettor lo sguardo 
China sui fidi tuoi: mill’ anni e mille 
Non vagliono un sol dì vissuto in pace 
Ne le tue stanze: ah sì dispregio e scherno 
Del mondo, in tua magion qual servo umile 
Viver vogV io, Dio del mio cor, piuttosto 
Che soggiornar sotto i dorati tetti 
Dei peccator fra morbidezza e colpa. 

Tu di pietà , di veritade amante , 

Tu di grazie dator; non fia che privi 
Del tuo celeste guiderdon che calca 
D’ innocenza le vie : colui beato , 

Dio di virtù, che in te ripon sua speme ! 
Sia gloria a Dio. Che più tardar? pronunzia 
La sacra irrevocabile parola 
Aspettata dal ciel : ciascun V intenda. 

T’ affaccia allo sportel: figlia, che chiedi? 
Chieggo sol questo al mio Signor, chei voglia 
Stringermi a sè, che me cortese accolga 
Nel tempio suo: questo è il pensi er che fitto 
Mi sta nell’ alma ; è volontario , e puro 
11 sacrifizio , nè terren consiglio 
Mi move a ciò ; tu mi sospingi e traggi 
Con la tua dolce violenza , o santa 

15 


— 314 — 

Grazia trionfatrice , ed io ti seguo. 
Quest’ è il riposo mio, 1’ eleggo, il voglio, 
Non sia chi me ne svelga. E ben, donzella, 
Se di far brami ai fortunati campi 
De le promesse piagge il bel tragitto , 
Esci da la tua terra , esci qual pria 
L’antico Padre de l’eletta gente, 
Scorda il teiren natio, lascia i tuoi padri, 
Lascia la stirpe tua: non sbigottirti 
Fragile umanità ; non ti distrugge 
Religìon , ma ti depura e abbella. 

Sì, tei permette il Ciel, volgiti, o figlia, 
Col cor per poco, e col tuo interno sguardo 
Ne’ tuoi t’ affisa, e porgi lor 1’ estremo 
Memorabile addio. Madre, sul ciglio 
Quella stilla perchè? No, non la perdi , 
Ti riconforta: a Dio la doni , in Dio 
La troverai di te più degna : in esso 
La troverete e cittadina e figlia 
E germana e congiunta , o sempre cari 
Patria, padri , fratei : che mai non ponno 
Fervide preci , affettuosi voti . 

D’ anima pura? a lor salvezza e pace , 
Più che a consiglio uman, debbon sovente 
Regni e città : bella innocenza e fede 
Di celeste pietade apre le fonti 
Chiuse da colpa , e ne la man di Dio 
Le vicine a scoppiar folgori arresta 
Vendicatrici. Andran lassuso, andranno 
fra quei di cento candide alme e cento 
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Anche di questa i ben distinti preghi, 
Yinegia eccelsa, e da tuoi lidi in bando 
Terran flagel di sanguinosa guerra , 

E squallido digiuno, e aerei spirti 
Che portan morte su le infeste penne, 
E fan d'ampie città deserti e tombe. 
Ma qual per lei non pioveratti in seno 
Nembo di grazie, al ciel diletta stirpe , 
Onde usci questo fior di puritade ! 
Illustre genitor , segui tranquillo 
Le tue belle fatiche : Iddio da l’.alto 
Bcnediralle : il tuo civil consiglio, 

L’ aurea tua lingua che dei cor s indonna, 
Vigor novello acquisterà : protegge 
L altissimo Signor, da cui discende 
Ogni governo che in giustizia ha base , 
Zelo e candor di cittadin verace 
Che a le sue mire il ben comun fa segno. 
Diletta madre , di tue sagge cure , 

De’ tuoi consigli da la grata figlia 
Attendi il guiderdon : gradita in ciclo, 
Riverita guaggiù , segno sarai 
Di bella invidia de le madri al guardo; 
Trarrai placidi i giorni , e i figli tuoi , 
Quasi rampollo di vivace ulivo , 

Colti da’ tuoi sudor , vedrai con gioja 
Ear a la mensa tua dolce corona. 

Ed essi scorti dal timor eh’ c fonte 
Di sapienza , d’ utili dottrine 
E di bell’ arti raccorran tesoro , 
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Onde addestrarsi a ricalcar le belle 
Orme paterne, e raddoppiar gli esempj 
Di verace virtù , che vien dal cielo, 

Ed al ciel tende, e se di terra è figlia , 
È sol vizio abbagliante , e larva infida. 
Nè di voi scorderassi, avole amate, 

Di pietà specchi , e di costume antico, 
Quest’ alma eletta; nè di te , che sei 
Di due nobili schiatte altero fregio , 
Elena egregia, onde per suo non meno 
Che per tuo merto, con le bianche penne 
Godrà Concordia ventilar costante 
La tua felice maritai facella. 

E tu , vezzosa pargoletta e casta , 

Che cresci ancor ne le materne stanze , 
Quasi segreto fìorellin gentile , 

E che tra poco accorrerai festosa , 
Palma a palma battendo al sospirato 
Ritorno de la madre, ed alternando 
Vezzi e domande, chiederai novelle 
Del sacro rito che non ben comprendi 
Tu pur t’allegra: di sue preci intense 
Non sarai tu Y ultimo obbietto. Ancora 
Sopra il tuo capo il gran voler del cielo 
Pende indeciso; ma qualunque un giorno 
Destin t’attenda, o il rispettabil nome 
Te di matrona , e il grave peso aspetti, 
O quel Signor che si delizia e pasce 
Fra bianchi gigli , abbia di te vaghezza, 
E ti trasporti nei giardin celesti , 
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Terzo fioretto del medesmo stelo 5 
Qual che tu sia , non tradirai la speme 
Di te concetta , e splendido meriggio 
Di mature 'virtù fia che succeda 
A tuoi ridenti d’innocenza albori. 

Assai diessi a natura: addio mortali ; 

Già svanisce la terra; Iddio 1’ appella, 

E a sè la tragge; ella s’immerge in lui. 
Silenzio ; essa favella ; udiam le voci, 
Vivi slanci d’ amor. Chi di colomba 
Mi dà le penne, ond’ io mi levi a volo 
E corra al mio riposo? Io fuggo, io fuggo, 
Corrotto mondo , il tuo tenace visco , 

E le false dolcezze, e i vezzi infidi. 
Gioconda solitudine romita 
Sarammi asilo: ivi il mio Dio tranquilla 
Attenderò. Che mi può dar la terra ? 
Che chieggo al Ciel, se non chete,mioDio, 
Dio del mio cuor, te mio retaggio e parte? 
Eterno Re , ben di sciagura è figlio 
Chi da te si scompagna : i tuoi ribelli 
L’ amara tazza de le tue vendette 
Sino al fondo berran: da me sien lungi 
Sì fatti orrori ; a te congiunta e stretta 
Viver m’ è dolce , o mia fidanza e gioja. 
O cari sensi , o benedetti accenti , 

0 celeste armonia ! Vieni e l accogli, 
Spirito creator , padre di doni , 

Di grazia infonditor, vieni, conforto 
Che tal sei detto, 0 divo Amor, perenne 
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Face di carità , fonte di vita , 

Balsamo spiritai , dito possente 
De la destra paterna ; i doni tuoi 
In questo petto virginal riversa , 

L’ empi di te. Senza di te che puote 
Possa mortale ? Ogni consiglio è sogno 
Ed è sforzo d’ infermo ogni suo passo. 
Tu F inspiri c rinfranca, e grazia adempia 
Quando manca natura. 0 di qual luce 
L’ara sfavilla! E qual tremor repente 
Scote del Tempio le colonne e gli archi! 
Ti sento , o divo Amor : vittima pura , 
Son graditi i tuoi voti; il ciel li approva , 
Binforzeralli il ciel. Qua qua, compagna , 
Dov’ è r acqua ? Recate i sacri incensi , 
Datemi i sacri arredi: a terra a terra 
Profane vesti , e con le vesti al suolo 
Vadan mondani sensi e bassi affetti, 
Funesto miserabile retaggio 
Di colpevole padre ; ecco le spoglie 
De l’ uom novello , e di novella vita. 
Con questo arredo nuzìal saria 
Del convito divin chiamata a parte , 

E V avversario de l’ umana stirpe 
Rispetterà le tue celesti insegne , 

Abito di giustizia e di salute. 

11 cinto è questo onde annodar tu devi 
Le intatte membra: ei sia visibil segno 
Di quel che stringer dee voglie ribelli ? 
E incatenar la riluttante carne 
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Che, se schiava non è, regna tiranna. 

Leggero crin , di femminili fronti 

"Vana vaghezza, coni’ io te con questo 
Ferro recido , qual dannosa fronda 
Di fruttifera pianta , in cotal guisa 
Da questo capo sien recise e tronche 
Le vane idee d’ ogni mondano orgoglio: 
E come il vento ti disperde e volve , 
Così sgombri e disperda aura celeste 
Pcnsier che nasce e si nutrica in terra ! 

Prendi, questo è il mio velo: io me ne scingo 
E lo presento a te : Vergine , ah pensa 
Donde V avesti: immaculato e puro 
Io te lo porgo, e immaculato un giorno 
Ripeterollo : qualitade ei prende 
Da le tinte de V alma; ogni sua macchia 
Quasi in cristal vi si riflette e il tinge. 
Vapor quella non tocchi, e fia quel velo 
Qual nuvoletta candida sottile 
Ordita di purissima rugiada 
Per cui più bello trasparisce il Sole, 

E di sua lucidissima corrente 
Tutta V irriga e il bianco seno indora. 

Salve , Sacra Fenice: oh come bella 
Sorgi dal rogo ove natura e i sensi 
Osasti incenerir ! L’ opra è compiuta, 
Sacro sposo de 1* alme; io l’ appresento 
L’ alunna mia ; la tua divota ancella, 

La sposa tua: questo è il segreto fonte. 
Questo è il bell’ orto, a cui pudor fa siepe; 
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Scendine a visitarlo, i fior ne avviva, 
Stagiona i frutti. Il sospirato oggetto 
De suoi desiri in te ritrovi, e ad esso 
Forte si attenga, e fra que’ dolci amplessi 
Svenga di gioja: il suo candor non vinca 
Semplicetta colomba , e non la fede 
Sospirosetta tortorella amante. 

Virtù sopra virtù scorgasi ognora 
De la tua sposa germinar ne Valma: 
Vegli lo spirto in lei, la carne assonni , 
Nè la tartarea insidiosa serpe 
Giammai la colga di difesa ignuda. 

Abbia nel cor mondezza, abbia sul labbro 
Fren di modestia, ove di retto un raggio 
Splende s addrizzi, ed’ognimalpurl’ornbra 
L’ innorridisca ; a sé rigida , altrui 
Dolce si mostri, e di pietà si stempri 
De’ meschinelli a le querele , ai preghi. 
La benedica 1’ ultimo singulto 
Del moribondo, e la tremante voce 
Di vedovella e d’ orfanel dolente. 

Ma tu , sposo divin , di te suggella 
L’ anima e i sensi, oda te sol, te spiri 
Parli di te ; tu suo pensiero i giorni, 
Tu suo sogno le notti, a te susurri 
Il suo sospiro , a te palpiti il core. 

Tu sol tu le sia tutto; onda non spegna 
L’ ardente cantate , insidia od arte , 

O lusinga, o minaccia, o speme, o.tema , 
Forza , danno , ruina , e ferro , e foco 
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Non la stolgan da te , finché disciolta 
Dal peso de le membra, a te si unisca 
Indissolubilmente , e le sante orme 
Segua del puro immaculato Agnello, 
Degli Angeli compagna, e di tua santa 
Vergine Madre v erginetta Ancella. 

No non m’inganno, ei vien: superna forza 
Soverchia i sensi: è Dio che scende, è Dio. 
Ove voli bell’ alma ? Addio, beata: 

Chi può seguirti ? Il tuo Fattor s appressa, 
Taci, Natura, e ti concentra, e adora. 

Di Me£ciiiorre Cesarotti. 
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I DOLORI DI MARIA 


Qual mai fu di Maria 1’ allo dolore 
Quando la lamentosa ultima voce 
Udì del Figlio e dello scempio atroce 
L’ occhio materno funestò 1 orrore? 

Mesci spine a flagelli e fiero ardore 
Di sete a fiele e vitupèri a croce, 

E vergogna a giudizio feroce 
Morte di Figlio a Materno dolore. 

Mesci il veder dall’ uom per 1’ uomo spento 
Un Dio, che muorper tutti, e 1 immortale 
Sangue giovare a pochi in Sacramento. 

Mesci a tanto dolor , che dal §uo ciglio 
Lagrima non sgorgò , poi dì mortale 
Chi più soffrì la Diva madre o il Figlio? 

Di Giosuè Pmozzi. 
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Queste rose, o bellissima Vergine , 

Deh ! ricevi con volto seren ; 

Poi le foglie ne stacca , ed aspergine 
Al tuo Figlio le gote ed il sen. 

Mentre l’ alba co’ raggi a disciogliere 
Cominciava le nubi del ciel , 

Questi fiori men corsi a raccogliere 
Sulla sponda d J ignoto ruscel ; 

Dove armenti giammai non arrivano 
A turbarne coll’ unghia ’1 chiaror ; 

Dove rose freschissime aprivano 
Vago il grembo con dolce pudor. 

Quivi assiso sul tacito margine , 

Tutto assortQ in soafi pensier , 

Disornai del suo fregio quell’ argine , 
Per donarne al tuo Figlio il piacer : 

t 

E qual rosa al fuggir delle torbide 
Nubi , a’ rai del nascente mattin , 

Più soavi le foglie e più morbide 
Dispiegava dal sen porporin ; 

lo dal verde suo stelo con avido 
Dito colsi , finche di tai fior 

Questo mio cestellin fatto gravido , 

Posi fine all’ amato lavor. 
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Ecco , o Vergine , il dono, che povero 
Ti presento con timida man : 

Deh ! cortese gli presta ricovero 7 
0 delizia del genore uman. 

Deh! 1’ accetta, adorabile Vergine; 

E cantando canzoni d’ amor , 

Delle foglie 1 tuo Bambolo aspergine , 

Or che tienlo soave sopor. 

Ma , deh ! in mezzo alle voci tue tenere 
Me rammenta a quel tuo Bambinel ; 
Onde allor che ’l mio corpo fia cenere , 

L alma poggi a bearsi nel ciel. 

Di Bartolommeo Giuseppe Stofella 
della Croce. 
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0 dall’ aurette amato ' 
Garofoliu (1) gentil ; 

0 vago onor del prato 
Quando fiorisce aprii ; 

Quello , onde tinto sei , 
Pudibondo rossor , 

E quello , onde tu bei 
L’ alme , soave odor ; 

Fan che dall’ umil cella 
Ove dorme il Barnbin , 

Move la Verginella 
Dallo stellato crin ; 

E te cercando viene . 

Con passo verginal , . 

Per le campagne amene 
Sul colle e nella vai. 

i 

Nel mar F estremo foco 
Già 1 sol spegnendo va ; 

E qui Maria fra poco 
A coglierti verrà : 

Onde in novella foggia 
Misto coi gelsomin , 

Far d’ odorosa pioggia 
Sorpresa al suo Èambin, 

1G 
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Ella già vien ; già V erba 
Ride, già ride il ciel.... 

To’ questo bacio , e ’l serba 
Pegno d’ un cor fedel. 

Dal rugiadoso grembo 
Noi lascia , o Dio ! fuggir : 

Sol quando in grato Dembo 
Cadrai Gesù a coprir : 

Sul niveo piede scocca 
Il bacio del mio amor ; 

Ma non gli dir qual bocca 
Per lui tei diede , o fior. 

Dello stesso. 


(1) Per cessare la sonbrezza della parola garofanino , 
ti è usata la meno pura garofolino. 
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Pastorelli 

freschi e belli , 

Deh ! sentite quale in cor 
Mi s accese nuovo ardor. 

Per la luna , 
che ? n la bruna 
Notte scaccia il follo orror , 

Io sospiro , ahimè] d’ amor: 

\ * 

E contento 
sol mi sento 

Quando veggo il sol languir , 

E dal mar la luna uscir. 

Ma chi mai 
de’ miei guai , 

Chi mi sa la causa dir 
Dell insolito martir ? 

Ah ! sentite : 
quel suo nule 
Fra le nubi scintillar 
Sol mi seppe innamorar ; 

Perchè in essa 
veggo espressa ; 

Di Maria veggo brillar 
La bellezza senza par. 

Dello stesso. 
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0 pudiche al par che belle 
Di Betlemme verginelle , 

Su movete il presto piede 

Dove i fior più vaghi han sede. 

Raccogliete la pomposa 
Di Damasco dolce rosa : 

Raccogliete ’1 puro giglio 
Tanto caro al divin Figlio , 

Ed il molle gelsommino 
Col giacinto cilestrino , 

E 1 aurata , e la vermiglia , 

Cli' a Maria tutta somiglia , 

Violetta , e bianca , e persa 
Di soavi odori aspersa. 

Raccogliete 1’ amaranto , 

E del croco 1’ aureo manto 

Con il vago tulipano , 

E 1 narciso , quanti al piano 

Nelle opache amene valli , 

Lungo i liquidi cristalli , 

0 sui colle entro i boschetti , 

0 ne’ prati son fioretti. 

Raccogliete sino al lembo , 
Verginelle , colmo il grembo ; 
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E poi fatene ghirlande 

D’ appiccar in tutte bande , 
Sopra fronda o sopra canna , 

Qui d’ intorno alla capanna. 

Dello stesso. 
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Deh ! cortesi amiche genti , 

Deh ! vedeste un garzoncello , 
Che tra i figli d’ lsraello 
É 1 più bello - il più gentil ? 

Non ancor due volte ’l sesto 
Maggio a lui s’ ornò di rose ; 

E le membra sue vezzose 
Stansi ascose - in spoglia umil : 

Ma ve ’l piè semplice ei volge , 
Ivi 1’ aura c più serena , 

Ivi cresce erbetta amena 
Tutta pietìa - di bei fior. 

Crespo il crin biondo gli scende 
Sulle spalle ; e tal ei gira 
Dolce i lumi , che chi 1 mira 
Ne sospira - e n’ arde in cor. 

Son sue guance ritondette , 

E i labbrucci ognor egli bave 
Semiaperti in atto grave , 

,Ma soave -ma seren. 

Che se il labbro molle ei piega 
In un placido sorriso , 

Tu ti credi ’n paradiso 
Starti assiso - al sommo Ben . 

Dello stesso. 
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Una rosa 
vezzosa 
odorosa 

Crebbe un dì d’ uu ruscel sulla sponda 
E dall’ onda 
nutrita feconda , 

Prometteva infinita beltà. 

Ma ritrosa 
non osa 
la rosa 

Pompa far del suo vago vermiglio 
Finché un giglio 
con casto consiglio , 

Di sue foglie uno scudo le fa. 


Maestosa 
la rosa 
graziosa 

Allor s’ apre; ed il sol, che la vede, 
Già le chiede 
di sposa la fede , 

E purissimo un bacio le dà : 


Digitized by Google 



— 332 — 

Onde ascosa 
alla rosa 
si posa 

Virtù ’n grembo, e le nasce nel seno, 
Non terreno , 
di grazie ripieno , 

Fiorellino , che pari non ha. 

Dello stesso. 
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. TERZE RIME 

A te , Signor possente, i’ pur m’ appresso, 
E per vergogna il volto mi nascondo , 
Gonoscitor verace di me stesso : 

Conosco eh’ io son nulla, e che dal fondo 
Del nulla eterno quella man mi trasse , 
Che pria ne trasse ed or sostiene il mondo: 

E s io, se "1 mondo in gran ruina andasse, 
E , rovesciati gli elementi , tutto 
Da’ suoi cardini scosso il ciel crollasse; 

E 1’ Oceàn mostrasse il fondo asciutto , , 

Tu saresti qual sei ; chè già non fòra 
Con la fatftttra il facitor distrutto. 

Forse non eri tu lo stesso allora , 

Che dagl’ immensi spazii del nulla 
Terra nè ciel non appariva ancora ? 

0 forse eri maggior , quando fanciulla 
Ancor giacea la terra, o quando il mare 
Cominciava a muggir ristretto in culla ? 

E quando hai 1’ ordin posto a 1’ acque avare 
Di non passar la riverita sponda , 

Cui flagellano invan le spume amare? 

0 quando il sol, che J l vasto orbe circonda, 
S’ affrettava a fornir suoi immensi giri , 
Come intorno a la man s’aggira fionda? 

0 quando coloristi ori e zaffiri , 

E gli adamanti infra rupi chiudesti , 

E dipingesti in cieb 1’ aurora e l’ irl? 
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Forse più bello al lor nascer ti festi ? 

0 forse pria men eri ? o ver ti diero 
Essi quella beltà che tu lor desti ? 

Già prima ancor che il gemino emisfero 
Desse loco a tant’ astri, e pria che quei 
Segnassero di luce il lor sentiero , 
Eternamente in te stesso ti bei ; 

Chè senz’ uopo d’ altrui, nel tu’ esser hai 
Lo tuo principio , e a te stesso tu sei ; 
Tu , d’ origine eterno , orto non sai ; 

E poi che ti en’ d’ essenzia esser costante, 
De’ tuoi grandi anni il fin più non vedrai; 
E non ha la tua vita o poscia od ante ; 
Ma quanti il tempo adduce a passi alterni, 
Tu possedi indiviso in uno istante ; 

E da l’ immoto star degli anni eterni , 

Non visto vedi; e le create cose; 

Non variato in tuo voler , governi. 
Sottentra il caldo a le stagion nevose , 
Sottentrano a le notti i chiari giorni , 
Ma poi cacciano il dì 1’ ombre noiose ; 
E quai di canne pasturai soggiorni , 

Che al variar di ciel cangian di loco , 
Avvien che umano stato or vada or torni. 
E quasi fumo , che dell’ aure è gioco , 

< 0 come sale in su fiamma leggiera , 

Che poi ricade umile e basso foco ; 
Così ognor volge il viver nostro a sera ; 

E quanto v’ha, fin dal suo nascer manca, 
Nè c’ è tra noi bontà costante e vera : 
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£ chi a destra risurge inchina a manca ; 
Nè in giovinezza ride il volto pria , 

Che la tarda vecchiezza il crin ne imbianca. 

Chè , come il ferro a sè la ruggin cria , 

Il legno il tarlo, e la tignuola il panno, 
Sì da sè 1 mondo al suo termin s' avvia. 

Poiché le parti eh’ al contatto stanno , 

Di varia tempra e di diversa forma , 
Quanto s’abbraccian più, più si disfanno; 

Cosi ad ogni ora il Mondo si trasforma; 
Ond è mestier ch’alfin si stempri escioglia, 
Senza lasciar di sè vestigia od orma : 

£ V uom , giù posta la terrena spoglia , 
Tornerà in polve , come a’ freddi tempi 
Rende a la terra 1’ arboscel la foglia. 

Ma per cangiar d’ età tu non t’ attempi , 
Che con esser eterno ognor presente , 

L’ avvenire e ’1 passato abbracci ed empi. 

Perchè qualor io mi ritorni a mente 
Le colpe antiche e le novelle offese , 
Stringer d’ alta paura il cor si sente. 

Sente egli allora chi fu eli’ egli offese , 

E V arco vede incontro a sè rivolto , 

Che , forte in suo poter , giustizia t ese. 

E perchè 1’ uomo è nel suo mal più stolto , 
A fuggir pensa , e col celarsi crede 
Al tuo sdegno sottrarsi od al tuo volto. 

Misero inganno ! cieco , ei non s’ avvede 
Che più Io scontra, come più lo sfugge, 
E dove occulto è più, più dentro il vede 
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Qual chi da V aer cinto, allor che sfugge. 
Crede 1’ aere fuggir ; ma a ciascun passo 
L’ aer di contro respirando sugge. 

Perch’ io rimango muto e freddo sasso : 
Tal mi dà lo passalo acerba guerra , 

E gli occhi vergognando a terra abbasso. 
Ogni varco a la voce il pianto serra ; 

Pur grido : In me, se vuoi, lo tuo furore 
Sazia ; ma sai eh’ io sono polve e terra. 
E qual di tal vendetta avresti onore ? 
Contro una foglia, cui si porta il vento, 
Qual t’ è gloria provar lo tuo valore ? 
Se per pietate il tuo sdegno sia spento , 
E vinto dal mio pianto e duol verace, 
Pur ciò ti fie di laude alto argomento ; 
Ed in questa speranza ho qualche pace. 

Di Antonio Cesari. 
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